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Vando  fui  faiioritoclako'^ 
sì  honorata  radunanza-  , 
.d’efl'eré  an  nouerato  tià  glV 
lAcademici  fuoi, con Tef- 
fentione  d’ogni  carico, che 
per  le  academiche  leggi 
vien  loro  impofìo  ,  ha- 
uendo  in  ciò  rifpétto,  non 
mia, che à molti,  &  grani 
negotij,  che  m’occupauano  ;  mi  difpofì  di  non 
goder  giamai  di  tal  priuilegio  ,  fe  néccRìtà  di 

4^  X  viag- 


meno  alla  debolezza 


viaggio  ,  ò  d’iiifìrmità  noti  lo  confèrmafTero. 
Parendomi  ,  che  la  gratitudine  ,  tauro  piè  mi 
fpingefle  a  leggere , e  dilputare ,  quanto  piùla^ 
grana  fatta  me  ne  liberàua^}  òc  giudicando  di 
poter  con  quelto  mezo  di  nobile  eflercitio  ac- 
crefeere  quel  poco  di  làpere  ,  che  con  lungo 
tempo  >  e  con  molta  fatica  acquiftato  m’haueaj 
oltra  alla  commodità  di  conferire ,  difputando 
con  molti  ingegni  pellegrini  ,  che  fpeflo  inafpet- 
tati  comparifeono,  modi  dal  grido  di  così  glo¬ 
riola  Academia^ .  Perciò  mi  diedi  à  leggere  la^ 
Poetica  d’Ariftotele^^  difcorrendo  ,&c  difputando 
(opra  le  difficoltà  ,  '.ghe  forgono  in  qiiell’op eret¬ 
ta  imperfetta,  e  lacera  :  &  fors’anco  lacerata  da- 
qualchedVrro' che  Pefpone/  ò  vuole  ridurla  ftor- 
cendo  il  fentiraento  d’effa  a* Tuoi  propri  capric¬ 
ci  .  Frà  molti  dubbi  che  v’occorrono  daua  af¬ 
fai  che  penfare  illuogo,oue  fi  tratta  de. i  modi 
delle  recognitioni ,  tra’  quali  il  Filofofò  fom ma¬ 
mence  commenda  quello  ,  che  è  nel  fàttqpro- 
prió per  lo  quale  ftandoh  per  far  vn  grand’ec- 
celToj  T  defi  (le  nel  punto  di  commetterlo  j  dan¬ 
do  di  ciò  l’elfempio  di  Meropc- .  Onde  par  ca¬ 
che  n’auueniffie  ,  che  nelle  Tragedie  perpleflè-i 
quella  dell  altre  foffe  megliorCj  che  in  lieto  fine 
.  .  ■" .  ter- 


terminaflfe  ,  eflTencIoIa  fauola  ranimà  della  Tra¬ 
gedia  ,  &c  riceuendo  bellezza  dalmodo  della  re- 
cognitione  :  &  il  più  bello  di  efla>  trouandoiìrir 
uolco  alierò  fine.  Il  che. pare  contràrio'allò  ftefi- 
fo  Eilolbfo ,  che  prepone  quelle  Tragedie  à  tut* 
te  laltre ,  che  in  mefto  fine  fon  terminate.  So* 
pra  tal  difficoltà  addiicendo  io.  certi  miei  penfie- 
ri'jchò  cóh  tutte  le  lettioni  fatte  . (òpra  queMibro 
potrebbono  predo  vederfi'  ffi  difeotTo  J  é  dilpu- 
tato  affai .  Et  fecondo  elfi  mi  polì  à  compor  la. 
Merope  ,  conformandomi:  nella,  coftituriònc. 
con  Higino  ;  porche  non  habbiamo  altra  luce 
da  quelle  che  compòfero  .^’ahtichi  Tragici  *,  Se 
variando  ne  i  mezi  lateftura,  fecondo  che  più  mi 
parea,che  richiedeffe  ilneceflario  ,  &  il  verifimile 
della  confèquenza  delle  parti,&:  ch’ella  poteffeaiu 
tar’à  trarne  coffumipiù  vtili  al  viiier  moderno 
la  conduffi  al  fine.Etfi  come  comporta  ch’io  l’heb 
,  bi  la  donai  fcritta  all’Academia,  coli  bora  che  da 
me  vien  fatta  rirtampare ,  ho  voluto  à  VV.  SS.Il- 
luftrils.  dedicarlarficuro  ^  che  per  lor  bontà  la  ri- 
ceueranno  come  frutto ,  colto  ne  i  loro  propri] 
poderi,  che  per  infipidi  che  fieno,  Ibgliono  però 
fempre  parer  grati  al  gufto  de  i  patroni.  Et  che 
in  querto  picciol  dono  riconoffieranno  il  gran- 

diflì- 


diflìmó  defiderio,  che  Tempre  ho  ritenuto  di  fer- 
uire  à  cofi  honorata  compagnia  .  Prego  Dioj  ch’- 
accrefca  gli  ftudij  degni  loro  agenolando  lo 
fatiche  con  lo  ftimoio  rdeirhonore  ,  &  difenden¬ 
do  gli  ferirti  loro  dal  tempo,  che  fuolfar  mag- 
gior’ingiuria à  queiropere,chepiù  lungamento 
meriterebbon  di  viuere. 

DiMontechiarugolo  il  XX  IX.  di  Maggio 
M.  D.  €.  ilK  ' 

Delle  SS.VV.Illuftrirs.  .  ^  , 

SòciOj&Seraitv  j 
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INTERLOCVTORI: 

M  E  R  O  P  E  Reina. 

G  A  B  R I A  Configliere . 

POLIPO  NT  E  Tiranno.  . 

NESSO.  SeruitordiMerope. 

TELEFONTE.  Figliuolo  di  Merope. 
CAPITANO  Della  guardia  di  Polifonte. 
NVTRICE  Di  Merope. 

CHORO  DiV  ergini  donzelle’di  Merop 
La  Scena  cin  MeiTene  auanti  al  Palagio  jRealo. 


Mero 

pe. 


C  co  dal  tempo  inanzji  tempo 
opprejfa 

o^ifera  mì  ritrouo  ,  oue  Ite¬ 
rai  y 

Che'l  tempo  miportajfe  alcuno 
aiuto  i 

Ola  morte  rimedio,  eccomi  giunta 
Tur, mio  malgrado  a  l’odiofe  noX^e^\ 

Et  da  me  JìeJfa  condennata  ingiufìa, 

6t  per  douuta  preda  al  mio  nimico . 

Che  fari)  ?  non 'Voler  quel,  ch’io  già  •volji 
2>don  mi  farà  concefo  -,  ne  fuggirti  *, 

2>Je  fardifefa  pojfoy'un  fio  fcampo 
jM’ apre  'vn  acerba,^ •volontaria  morite. 

^à pur  co’l pianto,anzj  eh’ a  mort’ io  venga , 
Sfogarmi  gioua  il  mio  graue  martire. 

O  fempre  inuitto  ,  ògloriofc)  oAlcide, 

Che  domafti  già  imofri,  hor  nel  tuo  regno , 

Ne  le  tue  proprie  c  afe  vnnouo  mofro. 

Che  fparfo  hà  ilfangue  tuo,mtri,e’lfopporti  P . 

O  di  (resfonte  mio  ce  nere^^  ombra, 

C’hor  ho  di  latte  ajperfe-,  ognihor  di  pianto . 

O  de  l’amato  mio  dolce  confort 
<iAlma gentilyche  trà  gli  ombrofi  •flirti 
E>  e’ verdi  campi  Silfi  errando  vai\ 

'Sei  bei  lumi  girar  non  t’e  conce jfo 

A  Ne 


2  :  La  Meropc 

occhi  miei,  che  già  ti  furo  [pecchi  > 
Se  bear  quefl' orecchie  bora  non  puoi 
Con  l’harmonia  de  tuoi  fa  ani  accenti  5 
Deh  perche  non  fintemi  nel  cor  mioì 
Perche  non  entri  nel  tuo  vfaio  albergo  ì 
Qjìipur  ogni  tua  gioia ,  ogni  r ipofi 
SJJer  filea  5  qui  pur  depor  fileui 
Dei  fecretipenjìer  la  graue  fima-,  ’  > 

Qui  fenZja  alcun  fi jp  etto  ogn'hor  iijlauk, 
Qm i /enfi,  qui i  piacer,  qui i dejir  miei , 
Come  à  giufio  Signor  fidi  figgenti  .  • 
Facean  d’^n  cenno  tuo  legge  à  fi  flefii.  ■ 
Fior  perche  la  tua  reggia ,  il  tuo  foggiornct  ■ 
oAbborrifci,^  dispergi  ?  à  metennjola , 

A  me,  che  moglie  fida,  ^  feruahumile 
S empre  ti  fui,  bramMa  alma  ritorna. 

Vedi,  che  fienz^a  te  graue  a  me fieffa 
Jldi  giaccio',  nè  piu  fin  donna, nè  ^iuai 
Che  fui  da  mortai  colpo  in  te  trafitta'. 

Et  "viuo  in  te,  che fienzA  'vita  fii . 
jMiifiera  me  •,  che  da  due  morti  opprefia 
Pur  •viuò-,  nè  goder  poffo  di  morte-, 
oFflorta  tra  >viui ,  e  più,  che  i  morti  efiintu. 
hafia  fia  mai,  che  di  miferie  al  porto 
Giunga  quefta  mia  fianca  afiitta  naue 
Carca  d'affanni ,  e  di  configlio  'vuota  ì 

Tu, 
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^UiCh' accorto  nocchiero  al  fuo  gouerno 
Sedejìi  'un  tempo,  ^  per  fonde  tranquille 
La  fcorgejìi  felice,  oue  ti  parue  5 
*Vedi ,  che  da  terribili  procelle 
Combattuta  è‘,  fiche  di  lei  fi  fiera 
T" ofio  arricchire  il  turbine  tiranno. 

Io  pur  ogni  arte,  ogni  fatica  adopro 
*Ter  corferuarias  ^  d’ogni  ingiuria  intatta 
Ter  ricondurla  al  fuo  Signor  primiero: 

Jì4a  debole  mi  trouo  à  tante  forz^e-, 
ìsle  pojjo  incauta  oppormi  à  tanti  inganni-. 
Et  già  t'ultimo  di  nel  cor  mi  tuona  -, 

Già  per  me  quefia  ofcura  infaufia  luce 
Preparando  mi  'và  tefiremo  ajfalto . 

Ogni  fuga  e  inter c&tta  -,  ogni  drfefa  -, 

He  altronde  aiuto  ,ne  confeglio  fiero-. 

Che  fpento  è  queU'  ,ond’attendea  foccorJh-, 

Et  fredda  terra  il  mio  conforto  ammanta. 

N”  uX.Ufon  potrai  mai  col  tuo  continuo  pianto 
Richiamar  talma  da  le  geli  d’ombre. 

C’hanno  in  perpetua  notte  i  lumi  chiufi: 
Perche  contra  te  fiefia  incrudeli/ci t 
P  erch’ offendi  tamaro  tuo  confort  e? 

Che  t’amo  si, che  da  le  membra  fcìolto 
aAncor  t'ama,ti  prega ,  ^ fi  querela. 

Ch’egli,  che  'uiue  in  te,  da  te  fia  IpentO',  ' 

.  <iA  2  Che 


4  LaMeropc 

che  t eco  vn  alma  fÌ4  fòla,  ^ felle 

Parte  in  lui  ne  recife  il  crudo  ferro  \ 

Et  hor  l'auanZjO  tu  romp  col  duolo. 

Mer.O  Ntohe  felice ,  che  di  fenfo 

Priua pur  filli  lagrime  dal  fajfo: 

Io  fhl dentro  m^inalpros  ma  per  forz^a 
(^elo  fouente  il  duof  chel  cor  tri f' angeli 
P)eh  lafciami  sfogar^  madre  mia  antica: 
Che  piangendo  addolci feo  il  mio  dolore^. 

'ì^xM.PocopreXzjO  faria  l’oro  ^  l’ argento 
A i  fìngulti  à  le  lagrime, à  i  foffiri  5 
Se  con  efi  huom  potejft^ 

Rajferenar  la  tempepofk  mente: 

K^ìddtu  nutrifei  con  lamenti  il  duolo  \ 

Et  co’l  dolore  al  cor  mi  feria  accrefei  : 
jaà  eccola  te  fen'uienLJ 
Gabriatuo  confgliere  fido,^ 

P‘ien  gli  occhi  in  terra  fifiì 
Et  par,  che  co' Ip  enfierò 
Lenti  i  pafii  disenfi. 

Sfpn  vane^  ò  lieui  curcj 
Hanno  in  ejuel petto  albergo . 

Elor  piaccia  a  Dio ,  ch’egli  tra  fe  riuolua 
Cofa^  eh’ à  te  profitto , 

A  me  per  lo  tuo  ben  dilètto  apporti .. 

ÌAtx.Poco  può  piti  con  l’opra  ,  ò  con  l’ingegno 

(fa- 


Tragedia .  5 

Gahria gtouarmii  benché  accorto,^ fido. 
ì^\xt.Saggi  concetti  Dio  dal  cielo  inUilla 

chi  congura  mente  afuoi  Rè  porger 
In  dubbio  flato  alcun  fe  del  configlio. 

Definì  tuo  nfiato  fienno 
1 1  prudente  parer  d’huom  sì  fedele: 
Qfio.Rolifonte ,  a  cui  forte  inicjua  diedcj 

De  l’ ampie  tue  contrade  il  freno  in  mano 
^lta,p^  nobil  Reina  a  te  mi  manda: 

D  i  ricorda^  che  l  dì  prefiffo  è  giunto 
qA  tue  promeffeg^  à  la  fua  ffleranz>a  : 

Che  diece  •volte  ha  già  faldato  il  fole 
Di  Frijfo  il  ricco  avello,  pf  diece  brume 
Dan  fatto  fida  fcorta  al  pigro  verno  : 
Poich’acquifio  lo  fcetro  ei  de^^iAdefieni, 

Et  fu fatto  per  te  feruo  d’amore: 

Eer  te  alfef^  arf^  ^  da  te  chiefeaita\ 
Islèil  fuodefir  piti,  che’ltuohonor  lo  vinfj 
Donna  di  fe  ti  fè^  moglie  ti  chiefe  : 

*T ù  confentifli  al  fuo  corte f e  inuito  ; 

Tur  eh’ ei  di  te  pria  non  gode  fi  e  appieno  3 
Che  diece  volte  il  fuo  veloce  corfo 
Riprefo  hauefie  il  bel  carro  di  Febo. 

Ei  foffrendo,  ^  bramando  al fineè  giunto. 
Hor  ti  domanda, eh’ al douuto  effètto 
S i  congiunga  la  regia  tua  parola . 

<iA  3 
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T^ifUp^ltca  j  fe  il  lungo  Juo  femire 
^egno  ti  par  di  premio  ^odi  mercede^  y 
Che  lietati prepari  a  l’alte  noZjZ^e^y 
C’hoggi per  celebrar  teco  s'accinge: 

E  perciò  inulta  i  popoli  /oggetti . 
E’abondanti  conuiti  empie  le  menfe^  \ 

Et  com'  Hefpero  al  di  chiuda  le  portt^ , 
%Juol  che  s’inmchi^^  ^enere,^  Giunone  y 
E  la  Concordia  co  l  felice  nodo  . 

ìsìcic.Erima  il  profondo  centra  de  la  terra 
Sarà  congiunto  co’l fublime  cielo  j 
Eria  la  lucente  feda  di  Cali/o 
"Vedrà  rotta  la  fede  di  Mettuno 
La  gelo  fa  fiunone  in  mar  tuffar/  j 
Chetràme,^  Polifonte giamai  fa 
'  jimor  fncerOy  ò  matrimonio  giuHo: 

Et  del  Juo  folle  amor  c^uefa  mercede^ 

(j  li  riman  fi  y  che  dopò  cruda  morte 
Sia  dato  à  i  cani,  àgli  auoltori  in  preda . 

G^h.  Fu  perconjlglio  da  prudenti  eletto 
^iEhli furar  le  min  ac  ci  e  con  le  forz,e. 
Raffrena  la  giu/i' ira  alt  a  Reina  : 

Che  co’  mi  feri  mal  s’accoppia  l’ira . 
jfoi  fìam  fedeli  tuoi ,  f am  tuoi  deuoti  : 
eé^Ià  pur  teco  fggetti  à  l’alj>ro  giogo» 

Di  R olifante  fopportiam  l’orgoglio . 


Ne 
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ISfe  l’ amor  fa^icuri:  ond’ egli  auampa'y 
Che  mentre  1‘ ha pafciuto  la  [peranla 
Dì  confeguire  il  de  fiato  bene, 
ex^  te  l’ ha  refi  humiley  à  noi  corteft^. 
Idor,fe  de  l'njfata  efca  tu  lo  prluiy 
Cadrà  l’amore  5  ^  forgerà  in  fua  vecca 
L’odio  njer  tOy  ^er  noi  lo  fprez,Zj0  5  à  tutti 
Si  mojlrerà  egualmente  empio ,  ^  crudeltà. 
ÌAtt.  Altro  di  mal  non  può  apportar ,  che  morte  > 
JSfe  di  ben  io y  altro  che  morte  affetto  . 
Tolìfonte  odij,  f^reXzjiy  inuipertfca  : 

Ch’vn  magnanimo  cor  nulla pauenta . 
GzhSTroppo  ti  feruene  le  mene  il  fangue^ 

Hor,  che  gelata  e  noflra  Jpeme  in  tutto , 
cSHira  bene,^  vedrai  tante  donZòellcjy 
Che  dopò  Dio  da  te  chiedono  aita . 

JVLìra  ìlpopolotuo,  che  lagrimofo 
S ol  da  le  nozjz^e  tuefpera  conforto  : 

Che  per  te  fol  placar  f può  UT  iranno . 

T  u  puoi  la  fera  T  igre  far  clemente  : 

Se  intrepida  fei  tu  eterni  per  noi  : 

Che  non  fol  perfe  fie fi  i  Re  fon  nati  *, 
2\4àper  la  greggia  y  eh’ a  lor  data  è  in  foriti: 
Per  cui  s’efpor  la  vita  a  te  conuienf. 

Perche  non  dei  tu  per  falute  nofra 
Serbar  te  f  ejfa  a  più  felici  giorni  ^ 

A4.  Mer. 
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ÌAc'c.Gabria  fedel\  tu  fai  d’ ogni  altro  meglio^ 
Q_ual  penfermi  fa  prefo  j  quai  perigli 
Comprato  indarno  m’habbia  5  poiché  noi 
Perdemmo  il  regno ,  e’I  mio  Signor  la  vita , 
Ter  liberar  coflor  dal  fier  artiglio 
T)el tiranno, ch’ogni  huom  tant’odia,  ^  temei 
L’armi  inuitte  mof’io  de  gli  Spartani', 
(qlkEtoli  hor  If)  e jjo-,  hor fufcitaigli  ^yichei-, 

Dì  tutta  Grecia  inuocat’bh  il  foecorfo 
Contr’huomsì  ingiufio,in  cosigiufta  caufa, 
fu  anni  diece, che’  l  del  volgendo  ha  fcorfì, 
^ide  egli  .tutti  ^  inquieti,  ^  fife  hi', 

ISle  potè  in  quejìa  reggia  il  piè  fermarci. 
LS  anto  ,  che  Cintia  al  guardo  del  fratello 
Si  rinouajfe.,  hor  da  le  Jue  frontiere 
fli  inimici  fi  ac  dando  5  hor  per  vendetta, 
Qjgafì  rabbia  fa  fera,  agli  altrui  campi 
Portando)  a  l’altrui  terre  ^ ferro, ^ficor 
"  Et  pur  fempr’ei preualfe  agl’inimici) 

Et  degli  amici  noflri  il  fangue  Fparfe^  5 
Et  di  loro  armi  à  Marte  erfi  trofei-, 
jlcquijìò  varij  fiati  in  varie  imprefe» 

D incitar  glor lofi, ^  violento) 

IngiuUo  vfurpator  de’nofìri  beni. 

T" rà  tante  fòrti  auuerfe  vna  benigna 
Sifeorge,  che  di  molti  lacci  vn  filo 
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jt^on  Jeppeeì  maliche  dame  ordito fojpLJ, 
*Tarmi  ancoraché gtouajfcy  Àe  mentregli 
Si  flette  fra  nemiche  fchiere  inmito 
tìebbepoco  agio  d’ oltraggiar  altrui  : 

Che  forfè  quell’ardore  che  nel fuo  petto 
De  fio  il  cieco  fanciullo, fe  pafciuto 
Fojfe  flato  dal’otio,  ò  inganno  flforz^a 
Cantra  me  mojfo  hauria\  ma  fo focato 
Da  le  fpinofe  cure  de  la  guerra 
(onfèruò  i  noftri  patti,  pg"  la  fua  fede^-, 
ISle  la  natia  fua  violenz>a  in  opra 
Cantra  lo  flato  egli  potè  mai  pórrei , 
^lentrhebbe  di  temer  giufla  cagione: 
Hor,ch’al  popolo  mio  non  ho  mancato  ' 
Di  proueder,  quanto  per  me  fi pojfa, 
(qiufìo  è  pur ,  eh’ a  me flejfa  anco  riguardi. 
Et  à  tante  fatiche  ,  à  tanti  guai 
Con  morte  affai  tranquilla  imponga  fine. 

Gdh.Alolt’hai fatto  E^ina  j  ^  molf  ancora. 
Ter  tua  gloria  'viuendo  a  far  ti  refla: 
Che  fi  non  puoi  fittrarre  a  l’affro  giogo 
fon  fore fiere forz^e  il  popol  fldo-, 

Tuoi  con  le  proprie  tue, eh  e  largo  il  cielo 
Di  gratia ,  ^  di  beUe\zja  ha  in  te  ^erfato 
SoUeuar  la  lorgraue  firuitutLj: 

Et  che  cofa  è,  che  con  lufinghe,^ preghi 

Eella , 
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Bella,  ^  accorta  donna  dal  fuo  amanti^ 
Non  ottenejfe  ?  habbifìil  cor  d’ ac c  taro 
T rè  ‘volte  intorno  cinto  j  ch’ej^ugnato 
Da  vn  fol prego  farà  5  farà  ammolito 
Da  vna fol  lagrimetta,  da  vn  fojpiro: 

Si  dirà  poi, che  tù  giouane ,  ^  fola 
Vi ncefi non  hmm,che  ‘vincer  mille  voltLJ 
Sfon  poter  mille  lane  e, ^  mille  jpade . 

2idà  non  folo  àfoggetti  fi  denoti 
Troneder  ti  conuien-,  mà  al  proprio  figlio. 
Al  figlio, eh’ affai  più, che  te fiefi'ami  5 
Che  ne  l’ e  figlio  fol  tronato  hà  fcampo  5 
6t  ne  t' e  figlio  ancor  mal  può  la  'vita 
Guardar  da  tante  reti,  che  fon  tefLa. 

Hor  fe  placar  fi  può  l’empio  tiranno 
Con  quefle  nol^e  tue ,  che  far  lo  ponno 
Vinto  di  ‘vincitor ,  di  fignor  feruo  j 
S  e  tìi,  che  di  ragion  Re  ina  fei, 

Ccn  quefio  imponi  à  l’inimico  il  freno  j 
Noi  poni -in  libertà-,  difendi  il  figlio  : 

Deh  perche  non  fi  rompe  ogn  altro  indugio  ? 
Dimmi  perche  ?  conuienfi  ai  Rè  poforre^ 
S uo  voler ,  fio  piacere  à  l’altrui  bene. 

M  er .  Veggo, che  da fouerchio  amor  procede 
(qabria-,  il  tuo  ragionar-,  mà  poco fermo 
F  andamento fofienle  tue  ragioni  y 

Che 
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Che  (^uel poco  d'imperio ,  che  concejfo 
Sopra  di  Polifonie  ^mor  m'haueat 
In  feruitìi  cedrai  toflo  riuolto , 

Cy e i d’ amante  marito  mi  diuenga\ 
eh' a  moglie  l'obedir per  legge  kdato  ^ 

Nei  caldi  preghi  miei  piu forz^a  hauranno^ 
Poiché  fatie  faran  l'auide  bramL^, 

Che  lo  fan  SI  benigno,^  sìdimejfo: 

Di  P(àna  hauro  il  nome ^  pf  l'opre  vofeo 
Saran  di  'vile^^f  di  negletta  ferua . 

Voi  non  rifeuoto^  perder  me  Jìejfa: 

Che  dolce  premio  a  me faria  la  morte^  •, 

S’io Jpendefi  la  vita  in  liberarui'^ 

J\4à  folo  accrefeerei  gioia  al  nimico 
fon  queHe  noz^z^e,  a  voi  danno  ^  dolore: 
Nemen  dei  creder  ^che'l  mio  amato  figlio 
Pojfa  nel  fiero  cor  trouar  piotate^-. 

Nè  per  lagrime  mie,  nè  per  miei  preghi. 
Vroppo  gelata  tema  ingombra  l’alma 
D’vn  D iranno,  il fofpetto  in  lui  s'auarfia 
Per  ogni  vanpenfìer,per  fogni, pf  ombrt^ . 
Hor  come  vuoi,  eh' ei poffaquetar  mai, 
^t^Phlentre  fipafee  d’aura  'Telefonte^, 
Ch'è  giufio  fucceffor  di  quefio  regno? 

S'al  fuo  nome  s'innalz^a  a  lui  la  chioma', 
enfiar  fol  di  lui  nè  gufar  cibo , 
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2^è  in  dolce  Jonno  puh  chiudere  i  lumiì 
Vorrà  co'l /angue  fuo  1‘ijìejfo  regno 
Stahilir,ch’ac(^uifìato  hà(obime)  co’l fangue^. 
didà  perche  à  far  altro  di  me  non  re/a, 

Et  njeggo  à  ogni  altra  feme  ilcaminchiujoì 
Eur  mi  dilpongo  di  tentar  la  fortt^^ 

Ter  liberar  'voi  tutti ,  e’I  caro  figlio  3 
Et  pormi  à  rifchio  in  glorio  fa  imprefa: 

Voglio  con  cjuefie  no%^e  j  ^  queÈa  notte^ 
Vccider  di  mia  man  l'empio  tiranno. 

ISfel proprio /angue  spegnerà  la  fète. 

Ch’egli  ha  de  la  regai  progenie  mia. 

Gab.i’^  E  oh  font  e  ancor  non  fofe  cinto 

Da  fatelliti  fuoi,  che  notte ^  ^  giorno 
(^It  fan  de  l’armi  fiue  corona  intorno^ 

Pur  dourefii  tremare  a  l’alta  imprefa: 

Pi  or  come  ^  donna,  ^ fola  vccider  penfi 
Huom  d’affetto  di  forzA  sì  feroce^  f 
'hAttdPuh  P  olifante  ajfaì\mà  di  lui  puotca 

^ffai  piu  lagiufiitia,  che’nciel  regna: 

In  lei  confido^  ^  ffauentar  non  pommi 
Periglio  alcun\cb’ ogni  periglio  ffreXz^a 
Chiunque  afpira  à  gloriofa  morte^. 
dde  Incamera  prima  i  fuoicufiodi  ^  ^ 

Faran  le  guardie  loro  3  fpero  tn  vano  : 
Chiufo  l'vfcio  farà  j,  come  conuiencA 
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Ala gra?ide%^a^à  l’honejìate mia  : 

Spero  far  si-,  che  prima  farà  fciolta 
Dal  fuo  nodo  terren  l’alma  orgoglio  fa , 

Ch'à  lei.fi  ad  altri  l’ardir  mio  fi  fcuopra. 
Dopo  cosi  bel  fatto ,  indi  me’n  pajfo 
Ale  mie  donne  per  fecre^o  caliti, 

Ch’à  la  perfona  mia  fià  fempre  aperto: 

Indi  da  l’alt  a  mi  a  finefira  il fegno 
eA  te  darò  fcuotendo  accefa  facLJ\ 

Dui  più  fedeli  ^nifcitC  i  dubbi  accendi  5 
Et  fe  potrai  ^mi  porgerai  foccorfo: 

Alà  fòpra’l  tutto  fà,  che  giunga  l’ali 
Alcuno  à  i piedi,  si  eh’ in  'vn’iflantt^ 

Del fuccefio  mio  figlio  babbi  a  la  noua: 

Ond’ei  fe’n  njenga  fenz^a  porui  indugio^ 

Et  ritorni  à  feder  nel  vuoto  trono . 

Io  d’hora  in  bora fio  afpeitando  il  meffo, 

Ch’à  lui  mando  fouente,  ad  auuertirlo 
Di  quanto  occorre  y  ^  già pajfaio  e  il  tempo. 
Che  dourebb’ ejfer  giunto-,  ond’io  miviuo 
Dtù  penfofa  di  lutfihe  di  me ftejfa. 

Gdb.Volgi  nel  cor  ^an  cofe,altu  Reina-, 

Alà  non,  comeilpenfier  Ipefib  figura. 

Al  defio  corrijponde  poi  l’ euento , 

Lungo  difeorfo  il  tuo  faito  preceda  5 
6t  credi  à  la  ragion  non  al  furore^  5 

Ne 
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correr  temeraria  à  morte  certa  l 
’M.eìJTupur  ti  sforzai  nel  mio  cor  terrore 
2)/  far  nafcercy  e  indarno  fajfatichi. 
JVLojìra^mojlrhor  la  fedCiCornhai  Jempre 
(Candida ,  ^  bella  a  me  mofraio  ;  quando 
La  gran  turba  de  gli  altri  miei  creaii 
(Che  mentre  a  me  Fortuna  lieta  il  crine 
Volfe,  m'era  così  ferua  ^  deuotn  ) 
Cangiò  (ubitamente  ^  ^olto,  ^njogliey 
€t  del  nimico  mio  fi  fece  ancella. 

L‘u  fedele,^  cojìanteognhor  perfjìi. 

ornati à  Tolifonte-ylf  dì, eh’ allegra 
Seco  celebrerò  le  facre  ndt^e . 

Io  con  cangiate  Jpoglie, 

Et  con  lieti  ornamenti 
Accompagnando,  oue  farà  mefiere, 

%Iifo,  guardi,^  parole’. 

Ordirò  vari  lacci  à  l’empia  fera. 
C,\io.PicciolT>io,cbe  gran  pojja 

Hauejli  sì,  che  sul  voler  dijcorde 
Stabili  fi  del  mondo  i  fondamenti. 

Pria  da  le  pure  menti 

Non  era  ancor  ruota  celejìe  mojfa , 

Ch’ai  fono  fuo  fa  nofìre  orecchie  /òrde . 
Confu f  ^  terra,  ^  cielo, 

6t  aere ,  ^  acqua  foco 

Sran 
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Erari  tutti  in  loco  : 

S  or/è  l’ardor  sfuggi  nel  centro  il  gelo  ; 
Preparar  foco,  ^  acquartelo, terra 
Parean  perpetua  guerra . 

E ù  col  piacer  lega/ti  hor  quejlojhor  quello-. 
Onde  di  tante  forme  il  mondo  è  bello . 

S  oaue  lufnghiero, 

Chefenz^a  virtù  d’ herbe,  ò  d’arte  maga. 
Quando  a  te  par,  l’alme  da  i  cor  rapifci  : 
Quale  in  due  corpi  vnifci , 

Qual  fòttopoHa  à  l’afpro  giogo  fiero 
Languì  fi  e  lieta,  del fuo  mal  s’appaga  : 

<iA  noi  largo  ti  molìra' 

Donator  d’ogni  gioia  5 

Spengi  ogn’ angoJcia,p^  noia 

Èie l  reai  petto  de  la  Donna  nofira: 

Jidena  il  fratei,  che  fenz^a  biafmo fuole 

Darci  fimil  la  prole  -. 

Cinto  ei  di  Per  fa  il  crin  fcuota  la  face  j 
Et  ne  le  guerre  tue  porti  la  pace. 

J!\da  perche  così  fola 
P  i  forgiamo  -,  0  Reina , 

O  d’ogni  nofira  Ipeme  vnico  fegno , 

Et  de  le  vite  nofire  alta  colonna  P 

Pur  di  lagrime  pregne 

Ci  fi  moUran  le  tue  luci  ferene-, 

Se 
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Et  ne  la  fronte  il  duolo 
T" roppo  chiaro  fi  legger . 

Et  oggi  tu  fconjolata 
E i  fai  veder  da  tutti  in  velie  negra  5 
ISloi  di  corone  graui 
Di  vari  fior  contejlt^t 
Con  portamenti  altieri^ 

D'habiti  nom  in  noue  forme  adorne^  : 
(Che  cosi  il  Rè  per  mefii  fimi  ci  impofiè ) 
Veniamo  à  celebrare^ 
fon  lieti  canti  ^  concertate  voci 
Le  tue  Juperbe  noX^e^ . 

Deh^  j  s’à  tue  fierue  humili 
Dir  ciò  lice^ò  conuienfi\ 

P  ere  h’ a  vn  tal  giorno  fai  si  tri  fi’ augurio? 

Mer.^  voi  care  fiorelltLJ--, 

2\dal  fida  dalRfie voHro quello  officio. 
Ne  le  mie  noXzje  accenda 
Fiuto  fulfurea  facLJ  5 
Sorgan  l’horride  figlie^ 

Di  Jpauentofa  notte , 
fon  chioma  d’angui  venenofi  attorta  5 
Vefia  la  fraude  il  manto 
Di  diuerfi  colori  \ 

Et  co’l  pianto  accordandofi  i  fngulti 
Vengano  à  celebrarti 


Le 
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1-06  fioXjZjBiCh’io  abhorriJ'cO’y0  ’  v;- 
Et  queL’ empfo  {comitnda  'r:-:  a  ^>5 

Cho.T* roppo  in  preda  d  le  laprime  lal'dòlorij 
E‘idai  alta  Reina  5  ' 

Troppo à  te  fiejfa nuoci". 

IN^i^itue  diuote  anceìltJ  » 

Che  JenZja  te  flam  nulla ,  <  '  ' 

Con  le  ginocchia  inchtnLJ 
T i preghiamo ^ch’ a  noi  te  ^ìejfa  doni'y 
Et  che  noi  tutte  in  te  fòla  conjèrui  : 
Homai  dal  cor  bandifci 
Tutte  Cantiche  noie  ^ 

^  gli  amici  penjleri 
ftdpri  homatl  bianco,^  delicato  petto: 
Vediychel  parlar  d’ira'y 
E’I  ragionar  di  morte,  />  ' 

jital  dì  piu,  eh’ à  gli  altri,  Jt  dii  dice  y 
'  Che  per  piacer  fu  eletto. 

^Qi.LaJfa’y  ognimio  piacere yOgni  mìa 'voglia 
Sol  in  pianto  fnìfce’y^  fol  s’ acqueta 
^In  quel,  che  piu  m’annoia. 

<iAltro  non  miro ,  ò  penfo  : 

Che  mirare-,  è  penfare  altro  non  poffb. 
Scorgo  infegne  di  morte  "y 
Et  di  'Vermiglio  fangue 
Ondeggiar  ‘veggo  qnsfla  reggia  tutta . 

B  D'un 
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colpo  ìjìeffo  •veggo  wy  :  ;  .  ciV  i  i  'i/s  j  o".  ^.1 

Fercojfoy  enjccifo  ilml0:cr^tcocmfir^^ 

6t  con  quel  colpo  à  me  Ma^itail'core'.  T 

Odo  le  mejìe  Jìrida  •  ■  ■  '  ■  ^  r':i  '  ’T' 

Del  popolo  fedele^:  .  '  '  k  v  '  ■  S? 

€t  le  lagrime  •voflre»  .  '  ,  .  "  ,  ve. 'y  - 

Che  sì  calde  dpargeftei  vv  vv  .  ,  v  ^ 

Forila  han  di  trar  do-gli  occhi  me fii  vn  làgoi  i 
{osi  co’ l  volìro  il  mio  '  .  . -  ^ 

(jiufio  dolor  porto  nel  cor fcolpito^  .  v  ^  V 

Qho.Odì /acro acerbo  v\ 

<iA cui  JpeJfo  conmenci  ■.  >■  ,  '  v ,  -  v  ,  ‘ 

T ornar  con  la  memorici 
Et  da  noi  fj^ejfo  chiede^.  .  . 

Dt  foFpirilt^ di  lagrime  trihutox  ' 

Che  in  lui  ci fì4>  il  Rè  tolto  y 
Il  Rè  giufto  (f  benigno , 

Ter  lui  l’alta  Reina 
Sta  co’l  cor  nuhiloJd,e’l  ciglio  graue^y 
E’I  fol  de’ fuoi  begli  occhi 
In  pianto  fi  dilìiUa . 

JMà  non  fempre  [otterrà 
Stan  Feho,  ò  fiua /òr ella: 

Cedono  le  pruine^  e’ l pigro  gelo 
A’  piu  graditi  fiori. 

Dopò  gli  ardenti  foliy 


S'orna 
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S’orna  Pomona  il  crincj. > 

J^e’ pu  Ràditi- frutti,  y  Jr.  .  > 

PerchetÌ4,\I>onnanofira 
Ogn’hor  più  lagrimcfa  ti  dimojlri  ? 
S’opra  da  faggio  e  detta , 

Co’l'variar  de’ tempi  c  ' 'jV 
Cangiar  njita^^  coJìumiP  ' 

ÌAtt.In  fempiterno  occajò  .  . 

Chiufeifuoì  caldi  raggili  mio  belfolt^ 
losche  per  lui  flendeat'  v  >  >  ■- 
Plor  d’ogm  mce  priua  y  ' 
Secoalmenco’l  penfermi  fh fot  terra . 
Q\iO,%) lue  la  miglior  fartùf  - 

Del  tuo  amat^  Signore  iì  ^  - 

€t  Irà  quei  piu  pregiati ,  ^  grartpafori^ 
Che  con  pietofa  njèrgà  " 

Pejfero  amatipopéli ,  bora  jlafi 
Di  fua  forte' contento , 

(giace  da  lui  lontana  •  .  ,  ■  ■  ' 

La  lagrime  fa  turba  de’ tiranni  5 
Oue  tra  putrid’ acquea 
Stagna  Stige'i  fiammeggia 
ha  gran  citta  diDite . 

Verfal'vrna  fatale^ 
pt pene ,  premi  eterni 

fìA  chi  ben  opra ,  malc^, 

B  2  Mer. 
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yitt.QjieJl’à  morir  m’inuQgl‘mi\\^-:-^^^  ì.’Vicì' t 
Ch’io  pur  morendo  JecO^nu^flà^ei  '  : 

‘7~W  quei  hea^i Jj)irti y  : 

Cangiando  in  dolce '^ripofata  morte ^  'rX) 
Ulta  penofa  'j  ->  ■ ':'C\ -  .S  u 

Cho.QjuHatuabella  fpoglia  'lO 

^ guardar  T)io  ti  diede .  v  ;;  ' 

Poco  fedele  obediente  ancèlla  <  vv  \  >  Vi 

*7“ i mg^rerefipwiMhyjt:^  vì-ì?,,.,  \ ?y;V-\VD 

Sefenz^a  ilfuo  congedds^x^fé. 
oAbbandonafi  il  carcererterreBre^x'  ^^^  ' ''  '  ' 
ÌAcc.dfon  e  ilfouerchio  dmlichemf  traFportut  v 
Jidd,per  fatai  de  fino  Qlfytal'^ofiugne'-t''^<.S 
Donne fco ,  à  l’opre  gfm<fedèpiroz:>^  vx  \x\ 
Perg  carefòrelle^^  ,  \\ì.V,h'ì"  ’ '•'ì'ìAv;"::.  Wv,  u> 
Pregateti  del,  ch’infonda  nel  mio  core,  -x'} 
Et  l’ardir,  e’t  fapev  ',  che  mi  bifìgna:  •'  , ,,  - 

OciO.Occhio  puro  del  del ,  che  nel  profondo  '  A  ' 
Centro  de’  no  fri  cori  vv»  :  aVì  Va  'sa  a 

Ogni  ripofo  lor fècreto  mtrr. 

Pii  di  nofre  ignoranz^e  i  fofchi  horrori  i 
Co’ l bel  raggio  giocondo  A.  ’V:  ■  ■■ly'l 
Sgombri  ,*varq  ipenfier,  cangi  i  defri .  ■  '  V 
Pu  n allumi,^ n in firi',  .  •  *  i 

Et  per  defro  camin  ne  forgi  al  fine,  » 

Oue  de  le  fatiche,  fueripofo,  ;  >  ; 

Oue 
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Oué  fta4o  gtoiofo 

Trouan  l’alme,  chequi  fon  pellegrine. 

*Tù  à  ie 'voci  mefchine 

ì^ojìre  amico  t’inchina  j 

^teni  con  preH'o  ^  amorofo  corfo 

qA  la  nojlra  Reina^  : 

eh’ a  te  fi 'volge,  à  te  chiede  fòc  corfo  . 

Vedi ,  che  quafi in  lagrime  fòmmerfa. 

Senz^a  benigno  lumt^ 

S’adira,  ^  mefee  in  'vn  preghi,  ^  lamenti: 

Et  pur  feguendo.  •va l'empio  coUunie^  ^ 

Seco  fortuna  auuerf a:  .  r  ■. 

Etforgonpìu  rabbiofi,^ fieri i  •venti. 

E  aure,  ^  ardimenti.  : 

(fomb attendo  le  •van  déntro, et  d’intorno  ‘  J 
Ond’ à-ragion  temiam, (enon  la  fcampi.g  '  ; 
S pargii  tuoi  chiari  lampi  , 

Et  lei Jbttraggi  a  tanta  ingiuria ,  ^ forno . 
Immortulfi^adùrnovay.^  :  ■  .  , 

(fonf  orto  de’ mortali  :  ' 

Ch’àvn  tuo  fi  guardo ,  al  tuo  dolce  apparire 
Acquetano  i  lor  mali", 

Et  dan  loco  à  lafpeme,albel defirt^ . 

perche  pur  nocèndo  ogn  hor  s’auanz^a  5 
Éi  d’error  s’arma  ,  ^  d’ira 
Centra  il  ben  nofiro  la  malitia  humana  ì 
1  B  s  Lajfe-, 
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Lajfe'ìche'nvan  fi  piangCy  ^  fi  filtrai 
(jia  ogni  no(ira  ìperan{a 
F mi, come  vetro\  come  nebbia  vana,  . 

Ognhor  piu  s’ allontana . 

Et  pur  col  grane  tuon  le  nubi  fcmtLJ, 

Et  Ipejfo  ìra4o  il  gran  E^tor  del  cielo 
'Vibra  T ardente  telo . 

H  or  l’alt  e  torri  accenna,  borie  percuòta^. 
E  remano  le  remote^ 

^ccjue  negre  d’<iAuerno-, 

.Kejlaà  l’horribil  fuon  pien  di  paura 
Fiuto  nel  cieco  Inferno..  ,  ' 

Qui  l’huom  empio  non  teme ,  Cf  nulla  cura . 
oFlda  il  temerario  ardir  tanf  alto  falt^ , 

Che  crudel  guerra  indice^  ' 

qA  gli  alti  Dei’,  à  chi  gli  Dei  gouerna  j 

Et  fitelle  duri  monti  da  radice^. 

Et  con  opra  mortale 

Efpugna  ogn  immortai  ruota fuperna . 

la  gmfìitia  eterna 
Con  opere  nefande  il corfo  affretta. 

Hor  da’  raggi  di  Febo  il  foco  inuola  5 
Onde  nel  mondo  vola 
E urba  di  febri ,  eh’ era  pria  ri  fretta ,  ^ 

Onde  morte  n’affetta. 

Hor  conpenne  inceratcj 

Ter 
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*JPer  l'aere  à  noi  •vietato^njolar  tenta . 

Sin  ne  le  JcelerattJ 
VaUe  d’abijfo  Cerbero  ^pauenta . 

*Da  ftirpe  tal  *,  da  sì  fecondo  femtj 
Di  colf  e  atroci  ^  rie 
JSbafiono  ejuei,che  i  buon  tengono  opprefr. 
eh' a  l' imbrunire >al biancheggiar'  del  die 
Hanno  nel  cor'injleme^ 

Et  forZje,  0* fraudi  tradimenti  ìmprefi. 

Qttai  fuggendo  fe  fìefi 
S opra  fonile f  ^  bm' armato  legno  » 

Lunge  dal fUo  natio  dolce  terreno 

ctA  l'ampio  mure  in  (eno 

D'huomìniy  0*  merci  fan  guadalo  indegno. 

Quai  troppo  auari  il  fegno 

Erafportan ,  che'l  vicino 

JBen  colto  campo  già  partir  fhleua. 

Spoglia/l  il  pellegrino. 

T or  penerò  leggi  far  poco  rileua. 
eh' ài  inganno^»  al  rapir  le  leggi  ifiejftJ 
aApronlarga  lavia: 
eh' onde  giufa  fentenz^ahoggìd attende-^ 

Onde  foccorfo  il  buon  Jperar  douria, 
lui  fi  fila  ^  teffe^ 

ho  fiame  al  laccio ^che  lo  lega^p^ prender  : 

S otto  diuerfe  bende.^ 

2  ^  Di 
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2)/  hetteparoleite^^  di  menzjignt^  ' 

Sta  rìcopermla  gmfìitiajelvero. 

Hor  pretejìi  d’impero''^ 

Hor  dipublico  hen  par  ^ch’altri  ? 

^er  velar  fue  vergogne .  '  > ,  • 

Et  mille  oltraggi,^  torti  . 

Spejfo  facendo  à  la  ragionerai gmfio» 

Con  incendi,  con  morti . . 

(^loriofo  chiamarfafi,^  augufìa.^  .  a.  ‘  . 

tf^/la  benché  mona  il  piede  infermo,  lento\ 

E>a’ piu  fdblimi  fcanni\  ,  .  . 

^Eur  fcende,^.  giunge  al  fin  grane  la  Pena„ 
Et  co’ l  braccio  pojfemé  i  trifii  danni -, 

La  tardanZjaf  l  tormento 


Libra  con  giujìa  lance-,  ^  giunta  apena 
Con  pentir  tardo  affrena 
Gli  altrui  penfìeri  g^  le  fouerchie  voglie^. 
Lenta  *,  ma  pur  di  Dio  fedele  ancella 
Ogni  horribil  procella  ‘A. 

In  vn  breuefifpir  di  morte  accoglie^. 

Di  tiranniche  foghe  -,  -  ■;  . 

Vàpdmpofa,^ adornay  ,  \  :  v' 

^  Et  dopò  breue,  homrMa  gmrra\  ,  . 
^l fuo  faitor  ritorna,  , 

ERJpojìa  la  (fiujìitia,^  pace  interra. 
Quefia  di  PolifontLj 

Eron- 


I 
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T* roncherà  le  [peranz^e-,  è’i  duro  fcoglìo 
Si fìruggerà^come  fà  al  fol  la  neuz^  : 

(ìA  noti  giogo  a^ro  ^  greue^j  \ 

<tA  la  Reina  /cernerà  il  cordoglio . 

Mà  fieno  ecco  d’orgoglio 
A  noi  'viene  il  T* iranno. 

T" acciam,tacciam: fidate  mie  conferue: 

Che  /eco  porta  il  danno 
Libera  lingua,  quando  il  corpo  ferufLj  . 
’oli£A7è  bajpre  imprefè  ,  in  perigliofi  cafi 
D’ajfalti,ò  pugne,  ò  generai  conflitto, 

Quando  armato  piu  Ad  arte,  e  irato  ferue‘, 
Idonhebb’ io  tanto  mai  trauaglio,ò  pena-, 
Conihor, che  de  là  guerra  il  fioco  Jpento, 

Adi  Jìò  in  pace  tranquilla  -,  e  in  olio  viuo  5 
Così  mi  morde  il  cor  continua  cura: 

6t  mi  combatte  con  gelata  tema 
Adi  mal  •vicinò,  di  lontan  fiòjpetto. 

Et  perdo  veggio  ben,  quanto  fia  meglio 
L’inimico  vedere  in  campo  aperto , 

Che  temer  fiempre-y^  non  fiaper  di  cui. 
LaJfo,ch’io  di  me  ftejfi)  mi  vergogno  : 

Ch’io  pur  fòrte  intrepido  fui  detto, 

St  hor  tremo  à  vn’auifio.,à  vn fogno, àvn  ombra  j 
Ade  sì)  chi  mi  fiauentif  mi  perturbi.  ■ 

Giouane  e  Amimi  co, ine  auto,  (f  nudo 

Di 
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Di  parenti ^d’ amici ^di  ricchez^ZjLJi 
T  oc  0  s  almanco  puoi  e,  ^  nuda  ardifce: 
fsSMi  teme'j  ^  di  temere  ha  giu  fi  a  caufa: 
eh’ a  pena  -  n)n  picciolo  angolo  il  difende 
Dal  potente  mio  braccio  in  tutta  f re  eia  : 
2Slè  di  giorno ,  ò  di  notte  njnhora  niedes 
Vn  momento-,  che  fa  per  lui  feuro. 

Et  pur  puh  di  timor  falda  radice 
Fondar  in  quefio  mio  indurato  petto  *,  . 

Irla  non  tem’io  già  lui  >  tema  e  f^i<t 
Naturala  ne  i gran  Principi  internata:  - 
Che’ l  regnar  dal  temer  non  fi  feompagna. 
Eur  mi  dispongo  à fieller  la  cagione 
D’ ogni  fofpetto)  pf  fabilir  nel  core 
FP ac  e  tranquilla ,  ^  ripofata  vita. 
Chiudendo  a  tanti  affanni  homai  laporta^ 
Come  al  bifronte  (fi  ano  il  tempio  ho  chiufò, 

IT ù,  che  lo  fiuolo  de  la  guardia  affreni^ 
IHanda  à  chiamarmi  Gabria , 

Cap.5Vco  ei  fe'n  viene  \ 

Et  preuiene  il  mio  impero ,  l altrui  gita, 

Gdih.Potente ,  inuitto  Rè  :  quanto  ti  piacque 

D’imporre  à  vnhumil  feruo-,  ho pofo  in  opra. 

Vengo  da  la  Reina .  6lla  faccetta 

Fer  conforte,  ^  Signor  de  la  Juavita  > 

Per  te  ricono  fendo  pf  feettro ,  regno  j 

6t 
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Et l'aurayche'vital dolce  ella  fpìra. 

Di  pretiofe  'vefii  il  corpo  adorna , 

Di  fJferanZja^^  piacer  vejlita  ha  l’alma\ 
Ogni penfiero  a  vn fine^à  •vrifegno  indrt{Zja. 
fiAltra  cura  non  hày  che  l  cor  l’ingombri , 

Se  non  di' amarti,^  compiacerti fempre^. 
Et  ben  eh’ ad  ogni  donna  fi  conuenga 
(  La  qual  però  di  donna  il  nome  merti) 
L’amare,  ilriuerireil  fuo  marito  *, 

Jidolto  piu  di  ciò  fareà  lei  conuien/l : 
eh’ à  te,  di  ferua  e  diuenuta  moglie-, , 

Onde  ad  amarti  -,  ond*àferuìrti  e  pronta. 

E u  pur  comanda  :  che,  qUalhorti piacer, 

E  eco  celebrerà  lieta  le  no\^e . 

’olif.  (qabria-,  la  noua,  che  mi  dai  ,  m’e  grata: 

Et  Iperotojìo  di  mofìrarti  ancora , 

C’hai  /erutto  a  Signor  grato:,  benigno. 

Che  fòlo  in  comandar  parole  adopra  -, 

Chei  feruìgi  aggradir  con  fatti f erba. 

Et  perche  tu  conofea  chiaramente , 

Quanto  caro  mi fa  ciòcche  m’hai  detto  \ 

Et  quanta  Jìima  i  faccia  di  te  fiejfo  -, 

Oltra  ihauerti  eletto  fra  la  turba 
Di  quei.che  già  fruirò  al  Re  fresfonte', 
eh’ à  la  ‘Rgina, come  prima  afi (ìi -, 
fon  maggior  confidenz^a  hor  ti  njuò  dare 

Mi 
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JUinuto  conto  d’ ogni  mio  penjtero. 

^en’e  l’amor,  ch'ala  Reina  porto. 

La  cagion  pr  incip  al  di  qmjìe  no%^jLJ  j 
Aia  non  perciò  que fi’ e  fola  lacaufa: 
eh' à  vn  gran  Tìfiche  con  gli  homeri  fofi 
L' utto  il  publico  ben ,  non  dee  a,umnire^ 
(ofa,ch'alben  communnon  fìa  congiuntà. 
S  ò  ^che  molti  à  Gres  font  e',  ancor  che  morto, 
L* orfano  amore ,  •  ^  tutti  la  Reina 
In  quefio  (iato  hanno  nel  cor  fcolpita. 
Veggo  lei  riuerita^^  adorata', 

Aie  poco  amato',  ma  temuto  affai.  :  . 
Onde,conmalkoarlaalrealfeggio,^  < 
Vengo  à  fermarmi  la  corona  in  te fia  j' 

Et  fiabilirmi  lacquifiato'.  regno  5  ' ,  .  i  \  i 
E'n  quefio  regno  à  fiallilir  la  pacLjv  v X  sy 
Che  doue  d'odio  di  fumetto  cólmi  .  ;  ' 

Son  de’ /additi  gli  animi  yfvi  nafcLj 
E>ijperation,ch’à  ribellar,  gli  infiiga. 
Elenio  di  tramutare,  il  duro  freno t.  ^ 
C’han  di  timore  l,in  riuerenZja  cerco .  . 
(on  l’amor  dileuarl’odió ,  ^  l’inuidia 
Spero  tofio-,  congiunto  ala  Reina-, 
jinzj  piu  tófìo  traiforma^o  inlei .  :  '  • 

Alà  perch’io  t’hò  per  non  di  quei  fedeli, . 
Ch’io  più  cari  mi  fiimo,  ^ più  ficuri  '. 

Co  fa 
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C ofa  di,pm  vHo  dtrfil  che  pm importa 
Alptthtièò  intereJfe  'delo-^MÒ’-i'  ^  ‘ 

Ouhai  da  porre  ogni  tua  forz,a  in  opra. 

Qdiù.Signor  5  tanta  mercede  non  fopporta 

La  debile,  ^  humil  Jerui tu  mia.  '  '  ^ 

Benho  fedcst  candida,  ^ /incera. 

Che  con  ejfa  agguagliar  tue  graiie  ardijco: 
JMà  il  de/ìOyche  nel  core  ho  di  fèruirti, 

E  caldo  sì,  ch’ogni  mia  forz^a  auanXa. 
Seruij  a:0resfonte\  lo  faitu-,no’lniego: 

St  mentirei  vijfe  ad  altro  giogo  ii  collo 
Non  voljt  Jottoporre -,  anz,i  à  te  pe/Jo  - 
Inimico  /coperto  mi  mo/lrai.  >  ,  - 
Boiche  /uà  auuerfa^forte,  e’I'tuo  •valore 
T*  olfe  là  •vita  àlui,  diede  a  te  il  regno-. 

Ne  m’ oppo/i al  voler  del  cielo  audace-. 

Ne  à  t e. mi  •vo l/l adula4are  abietto: 
zdM.a  con  la  caufa  publica  congiunto 
Ce/fe  à  te  ogni  priùà4o  mio  intere ff'e-, 
Tiace^ueti  d’aggradir  la  pura  fede, 
eh’ àl’auuer fario  tuo  /eruato  haueua . 
lidi  faluafli’,  mi  de  fi  a  la  B^ina . 
lo  con  l’i/lèffa  purità  di  core  -, 

Et  con  l’i fi  e/fa  mìa  falda  fermeX^a 
La  feruirò,  l’ amerò, fin  che  l’alma 
S  ofenterà  quefiemie  /anche  membra . 
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Tu,  che  fei  fuo  marito mio  Signore^ 
Comanda  do 3  ch’io  pojfo ,  ^  dem:  ch’io 
Farò  ciòjch’à  l’honor-y  ciò,  ch’ai  profitto 
D’amheduo  mi  parrà ,  che fi  conuenga . 

Cho.Come  fi fottopone  firiferua? 

Ben  ne  L’auerfe ,  torbide procedcj- 

Il  perito  Bilota  fi  conofce^. 

Polif^Ben  dici ,  Gahria  mio  :  che  poich’vnita 
S’è  meco  la  Reina  e’ l bene 3  e’ l malk^ 

Di  ciajchedunfi dee  fìimar  commune: . 
Ond’ ad  altro  non  deue  ejfer  intenta,  '  ’ 
Ch’à  conferuarfi  meco  njn  si  bel  regno\ 

6t  procurar ,  ch’egli  ficuro  pojfa  . 

Fajfar  ne  i  figli  3  de’  quai  noi  contenti 
T* ofio  arricchir  ^oedrerifi  -,  rinouarfi 

La  breue  nofìretà ,  co’l  nafcer  loros 
Poiché  recife  hauran  le  Parche  auare 
Lo  fiame  de  la  vita ,  che  n’e  data . 

Adà  perche  cofi honefio ,  p^  bel  dijfegno 
Parche  folo  n’inuidie  Delefionte^ , 
Figlio  già  di  (resfonte ,  p^  ch’egli  folo 
ex/  le  nofire  fperanX^  s’attrauerfi  j 
Vorrei,  che  tu  con  modo  accorto,  pf  defiro 
^^loflrafii  a  la  Reina  in  qual periglio 
Ponga  quefia  tri  fi’ ombra  il  gentil fernet , 
eh' à  noi  deue  apportar  s)  dolce  frutto  3 
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Che  non  Jl  fecchi  anzj'l fiorir  in  herha  ;  • 
i  Et  perche  quefi’è  caufaà  noi  commune:j3 
i  E>i  commune  cónfigliohadi  bìfiogno. . 

Pho.  Dio  guardi  il  re  al  germe\, 
j  C'hor  à  gran  rìfchio  corrcj. 

^2Lh.  Poiché  tal confidenZja  in  me  dimojìri. 

Inuitto  "EJ  5  più  al  tuo  re  al  Jeruigio 
■  (on  q  uefi’obligo  nouo  hor  mi  cofiringi  : 

Che  maggior  grati  a  à  Jeruo fiar  non  pofii , 
Che  de' fe crei i  fimi  metterlo  à  parte^: 

Ond’ io  ri onderò  con  quell’ amore , 

Ch’àia  richiefia  ^  al  debito  conuienfi. 
‘D’afiicurarti  ben  di  Eelefontt^ 

Due  fòle  'vie  ti  'veggio  innanzi  aperte^: 
^er  l’'vnafe  camini,  haurai  per  /corta 
La  fraude,  e  uniti  teco  faran  f e mpr e 
Odio,tema/ùrore,e  crudeltade^\ 

D’alto  cor, di  gran  Re  compagni  indegni: 
E‘iroderan,ti  fiaran  fempreal fianco , 

Sin  che  priuo  di  luce,  d’ alma  'vuoto 

Quoto  ti  lafci  il  giouinettoil regno-, 

<^là  non  acqueterai  perciò  il  penfiero  : 

Che’ n  lor  'vece  haurà  il feggio  il pentimento. 
Che  placar  non  fi  può  *,  ma  co’  ricordi , 

Con  l’altrui  dir  le  confcienz^e  sfierz^a . 
L’altra  Brada  (ìcura,^ gloriofa 

E’apri- 
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T^’aprìran  la -pietà  Ja  largiate . 

QjieJle  ti' mojireraniche^ elefante/  \ 

Per  opra  tua  difefo\p^  per  te  fillio 
E* per  Jueller  ne  i  popoli  /oggetti^ 

OjMnf  hanno  cantra  te  f  odio, ó  d’inuidia  j 
Eefìe ,  che  di  legger  gli  animi  infetta , 

6t  per  contagio  maggior  forz^a  prende-:, 

T* alche  (ouerte  i  ben  fondati  regni: 
]Sfon,chedtuo  graue mente  offender pojfa , 
C  hornouoforge\^  ^quatnouellapianta 
Eterne  del'verno,^  del’ardor  l’oltraggio. 
Ne  facil  men  fia^  che  lodeuol  farti 
Il nimicOyche temi^amico,  ^  ferm\ 

Se  qualche  parte:,  non  di  quejlo  regno -, 
J\dà  di  quel ,  che  da  i  popoli  vicini 
Hai  col  tuo  gran  valor  perforzja  prefi: 
Con  larga  man  vorrai  fico  partire-^ 
Accio  che  co' l dominio  pur  contenti 
(gli  Ifirti ,  che  di  nobil  fème  nati 
Di  fignoreggiar  fimpre  arrecan  fete . 
Egli  da  te  lo  fato ,  ei  la  fua  vita 
Conofierà  egualmente^  ^  quello  regno 
E  eco  difenderà:  che  in  nobtl  core 
Ea gratitudine  ha  falde  radici . 

Sarà  con  la perfina,(A  co' figget ti 
Incontro  à  tuoi  nimici  argine  ^  ^ fìffa, 

6t  tu 
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Bt  tu  ^ 

Et  la  Reina, t^lje 

Goderà  ^ 

Cho.Qual  pik^àte^pofièdt^i^’^'^K/^  >  v ..  .Jw) 
Più  pouer^o  dl'amioi  Ji  rkróua,  ■  ‘  '  -  '  ’  ' 

CheH  ^er  gli  dican  fenz^a  alcun  fìguardod_  - 
f^kladi  Galdia  mi  tèffip  ':  -  v;'-  '  -  ;  :  ' 

C h’aue%z^  non  hà4l  Rcforeèchit  al^prói  '■  ■  '  '  ^ 
VoMi.Fiammeggia  Nric^lc'&S^'perché'-Jptend^  ' 
Quajlterfi  oro,l^àlfruÌ'  n)ifi'a'in'gannÀ  j  '  ' 

Et  taL\^dl^d'4'^ipàiì^^ihtuìt)6on^  -  ■■  ';vc  .1 
T>ibei  titoÌifiem^\di^^Sg:^m^^  •  i  ' - 
Senz^a  rov9e^t&mUuiì:^àmiipe?yd'^h4fìf^^^^^^^ 


Etiòper^gmWd^^r'i^fye^  ^ihp^ywd^- 
Se  lecitòymi  fo^e\alzsàrmi/où^^  r /, 


^  ^  /  j  ^  H  f  w  — 

EiJct)zdweiMe'i'e  'tutànvèP  ^Pti-eòi 
Pur  che  comanda imànci^^pote^i^^'^'-'^A 
■Ma  come  vmÌT^^d  PrelèfòMe  o^èfóA  ' 
Efca  mai  di  memoria  ilp^d^  WCùifi^^F 


.'Z  '•■  J-- ■*  ^ 

,  \  •  1 1»  i  f  -  z  ,  • 
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Volgerà  fempre^fimp^^  \ 

*■  Hamàil  .} 

ISI'e potrà Mntq'ln lui <  ,g'v) 

Che  non  pojfaajjaipmqde.li'cheglihtolto.  ;  5l  od3 
JEt  s'ei  non  prete ndejfe  ancor  nel  regnoyr  ’  . 

Purgiojume^  vtc  'mOì  amkitiofQ:.  -  ? 

Dt  temer  giuUa  affai-ragion  darebbe^  :, 

SttUy  chejfi  con^fÀkneì'n^  -aj 
Et  gli  Jrdia  poter  di  tioceie^^mifx  I 

G^ào.Contra  di  percome  ntmicoimòjfó''  a  '  ^ 

Non  s’ e  ancod^  elfi  fonìe  lalmen^h^dfàpptat 
Et  pur  3  che  fi&nddpMefmp^dpe^^  Vi4  ICi: 
Fofe,c$ebodedn'^giouinytqxfangmi3^yf\  scaà .'L 
Tm'mpftdareid’vn^che^già  nimico  '  Il 
StMomi  foJfe-ipmtfihe  fdggio^^huonoì  x  .  .D 
Che  d’^nreoyeììe  d’aniicoJhakhiq  il femhiant  e 
Nè  il  mio  confgliofch’^ì^^  '^L 

'Tidij -3  potente  Rèi  ma  che  rieompri  ,  \  a  ì  *• 
Vnpchefedelti  fafglio^^fhggePtèi^  h>  A 
Ch’vnhuomp  fqf  pur  eheinnfialoK  fòrmònii:i  \  A 
*Vno fiato  tal  bordi  pregiò  agguaglia ,  ■. 

VcAi^(p ahria‘3  mòlli  configli,  oUèl’efirfimo  3  X;"  ' 

Ouel’eccepfo  [Ignprep^gtd,  à  molti .  -  Ih  “  ^ 

Principi  arrecar, già.  danno  'i  ^:tmrgogna.:vix  h  i 
pt  come'nè  là  fiato  dèpriuàtf^^^  r.h'i  Iv  hO. 

Conia  mediocrità  femprhuQms’amnzfityd:. 

-lA  ,  ^2  C^sì 


Così  il  troppó^^dd^iO.ì  creder  foco  .  r.  ^<5 
JHoJlra  a  Rè  grandi ilprecìpitio  aperto  ', 
Jononhelhigiamai fife  del /angue 
Di  T* elefonte'ì  nè  procurò, h  bramo  ’  - 
‘Rerla  mia  JicùrezdÀ  la  fua-  morie  r- 
cdMà  vorrei  ben far  si ,  cljei  non  fot  effe  ' 
Et  la  pace  turbarci,  ^  la  quiete- 
Qm fio  f adì  farà,  felaR,eina, 
Oueiffìa\lo  mandi àpe/uadere,  ^  - 
Che  ne  l’antica  patria  f  riduca', 

Qui  fotio  buona  guàrdia  ben  fcuro', 
Stnrafùegli fcuro  dela  vitay  \  '  .  .. 
2Slè  cofaàneceffaria  odi  diletto,  'é.  . 
eh’ ella  fi  fargli  lafciiirern  mancare:- 
F ors’ egli  farà  tal  -,  cofi  ben  meco  ' 

Si  pori  era,  eh’ df ara  meffoà  parte 
Dicofìgrand’acquifo  :  ^  quando  ancóra 
F  ur  piaccia  alcie  f che  fe^nZja figli  i  refi. 
Poi  ch’in  perpetua  notte  gli  occhi  chiufi 
Haurò  fucceda  in  cosi  ricco  re^no  5  ’ 
Ch’io  tolfal  padre  fm ,  non  già  per  odio-, 
ISfè  lo  f  ogliai  per  cràdeltà  'di  -vita  : 

JMà  ildefìo  de  la  gloriati^  del  regnare , 

C  he  ne  i  piu  genero  fi,  piu  s’indonna 
Ali  rapi  ne  la  guerra  -,  0*  quell’ imprefà  ' 
Died’àme  la  vittoriaiàlmla  mortec 

C  2  Hor 
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Horcome  ^  O 

^  Porrò  l(tmtu^.ò^ail:edelapa4o%  3)’  r,  ■  ’^  ^  r  v 
S’io  pur  mai'non  ló^idi:\non,chepo^^ 
Penetrar  *vn  'fm  mmima pmjìeroì^  .  \  \':ì"x  \C\ 
Qmfto  soglio  ycheMoffriidki^  ^  N 

Et  per  mojlrarlop^  Iqco  y  R  iempo  afpeitiy  '  C»; 
C  he  fouente  adimémper  troppa  fretta,  'Ìa  \"3. 

Ch*vn  ne  gotto  impQrMnteÀdta  a  tr4uef^^‘P^.%'?,  5i 
Che  condur  JtpòtMÌdcmyèmpojnpqr'^ 
G^h.(^ loriofo  Stgnorym^Qke^:komr^-  y  \  \  vs  ' 

E  imparar-,  cborAmfò  ne  laytua\fimktyy\  y  '  ,, 
Ciò,  che  per  tuoJenu^tt;^imicdegp:mA  y  rr  ,:-  :ì 
Parlerò  a  la  ‘a  k 

Far  sì,  chedeApamk  y^  h'Opra  lodivi  \\ 
Foìif.Eor  va.  Del  coflmfenm\^l de  tamore,  cy  \ 
Sempre  fei  grande  ^iik^yhor  veggo^ckegli  y,  VL 
Per  l’ et  k,  che  già  cade  ,à  l’étfQ  inchinai  '  \ \Ci 
Et  per  fuggir  ogni  perigl^mdotey^. . , ,  y;  sv'  i 

Ch’io  póf  ih  gremhóYli'duhhiofa  pace^.  '  v  '\ 
Qzp.ForJe  -,  Signor ’;chepm  farà  jìcùrdÀ  '.  yF  -  -  /.y. 
La  pact,  che  non  credi: fchìJBrmOyhfcdmpo  y 
D elefante  non  hdyda  èfdejiainuit'tn’  '^^^^^  y  v/L 

De  fra  egli  pfvitki^fcmFl^d'^diiend)^ 
Poli£  Ne  da  due  lumi  il  giorno  dùce  prende,:  ^'a  a  ' 

Ne  due  Bit  può  capire^yn  -regno  folo.  y  •ì  s  v.  !  .. 
C ap. Aiaggior  gloria  ii  s  fermio. il tegn<hS'. 'v  d 

'VÀ.\  S.  Cott- 
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Confèruìsnche jfemail  regio  fangu^. 
PoIif.T* roppo  caro'fi.compra  'vn.grm'fijp^ìo . 
Cz\>.<iAnZji  pur  la  quiete  Jl  guadagna  .  ‘  ' 

’olif.  S ara  il nofiro  guadagno  ed l  fuo  danno. 
Zz'p.Vorraifparger  tu  dunque  il  fangue\  ^l’alma 
Leuar  a  n;n.gtoumètt6''^  'ik  vn’ innocente^ , 
Foco  filmando  là'rèaljua  fiirpe^  ì 
^o\ii.M.ifurandò.n  andrdcoHmerto  altrui ,  ' 

Et  con  l’'vtil  del  regno  il  njoler  mio. 

Eeue  llarbor  de'  fifi  Jf  ejfo  potarfì-^ 

Ne  deràmìfìcura^purchècrefca^ 

Et  al  del  dritto  d ergali  redi  tronco. 

Cap.  Qjuanto  piu  crefcèi  tanto  piu  'vicino 
S e  Gìoue  tuona  ^  a  ' folgori  fi  tróuad. 

6t  da  piurami  il  defiato  frutto' . 

Il  cauto  agricoltor  prendèr procacciai- '  ■  ‘ 
Eer  E  e  le  font  e  già  non  m’affatico  y  - 
J\da per  tuo  honore^  ^ per  tua gloriaparlo: 
Che  farai  contrà' le  facrdte  leggila 
Se  fienz^a  giu fia  caufa  altri  condanni. 
oXii.Le  leggi, ed  giulìófii  che  tanto  parli'^- 
6t  per  parlarne  affai  poco  n  intendi 
Non  hanno  fòpra  Principi  potert^y 
Che  mal  ficonuerrìa,  s’efii  le  fanno , .  <  .  . 
Ch’efiià  l’opera  lor.foffer  -fòggetti  :  i  c  .  .  V- 

NLa  quella  legge .^che’n  diamante  faldo.  . 

C  ^  Scriffe 
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Scrìjfe  dì  propria  man  l’alma  Matura  . 

Sola  può  dare,  ^  'Variar  gli  impèri:  -  -  '  ; 
^er  queflafola  tremano  i  potenti  p  ' .  ^v'  -, 
quefia  fola  ogni  gran  Rè  s’inchind\ 

Ella  comanda,  che  colui  preuaglia , 

Che  di  genti,  di  forz^a  di  conJlgUoi, 

Di  (lodo ,  ^  di  ricche!^ gli  altri  duanzÀ\ 
Che  mal  f  conuerrta,ch\'vnhmm  fidègno'^ 
Ohedijfe  à  chi  men  di  lui  potejft^') 

Che  così  auuien,che’n  del  fparifca,^ 

Ogni  altro  lume,  oue’l  maggior ‘  riiplende. 
FereJJa  è  ftabilito^chelaforZjd^'d^  '^  >  ■ 

S’halbbia  ad  'vfar,oue’lconjtglioi  manca\ 
Etdoue  por  la 'violenz.a  in  opra 
Mon  Jt può,  eh’ ab aUutia  Ji ricorra \  ' 
Fer  lei  'vien  giujìo  ,^fanto  riputato^  ' 
Ciò,  che  può  dare ,  ò  mantener  l’impero . 
Qmfia ,  quaji  Fenice,  altiera  'vola'. 

Et  tra  le  leggi  fola  ha  il  nome,  e' l 'Vanto,  \ 

L’ altre,  che  fritte  in  marmo,  ò  in  carta  fono, 
Eongon  filo  apriuati  huomini  il  morfo  : 
Onde  con  e  guai  regola  mijuri 
Quei,  eh’ ineguali  totalmente  fono:  ’ 

Et  mentre  di  giufiitia ,  ^  legge  parli. 

Farli  contra  la  legge, ^  contra’l  giujlo.  \ 

Oao.S’hora  il  cielo  fkaforzjt  non  adopra 

Fer 
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di^e  'nder^ilgmfios 

Veggo  a  l’ efiremo  giùnto  ' 

Il giouine  realtà  , 

J\4à  eQco  la  Rema  , 
jD/  ricche  'uefii  adornai.  .  \ 

OcomelabelleXzja 
(rejceper  portamento. 

Vedi,  come  sfamila 

llfg  begli  occhi  il  bel  guardo 

<iA  cjuejìo  ajfalto  il  Rè  non  ha  riparo  : 

Par,che  loco  non  trouii 

Parfhabbia  ne  le  vene  il  foco ,  ^  l’efca\ 

Et  negli  occhi, p^.nelicor  la f  amma,e’l foco. 
Vo\ì^.La /ùperba.beltà,che’n  te  rilucLj,  '  J 
Hebbe  tal  farla  mmè\  P)onna  Realtà  ; 

Che  de  l’alta  fembianz^a  il  cor  m’impreJpLj. 
Fecelo  a  te  jìmile,  a  te  /oggetto  *> 

Di  bel  piacer^  d’ honejìo  amor  l’accefe. 

Ogn’ altra  cura  mileuo  d’intorno  j 
Jbdè  /apporta, eh’ io  voglia,o  parli,  0  penjl 
fiAltro,che  quel,  eh’ a  te  paf  ej/er  grato . 

Mora  di  nomlaccioàte  mi  flringe^,  ' 

Et  connoué'catene  il  cor  mi  lega  . 
Lanouacortefa',lagratiahoua, 
i  C  he  per  mera  bontà  farmi  ti  piacer: 

i  T* alche  mentre  confenti  d’ e ffer  mia 

!  C  ^  Non 
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fol  mi  fai  piu  tmì  ch'io  fafi4n^^ 

Ma  tutto  in  te  cangiatola  te 
ÌAttfBen  ho  da  ringratiar  gli  eterni  Idei  ^  .  h.  ' ,  ’i 
Cy'vn  cauallier  si  forte,  ‘unlR.e  sìdegnp^  -  -  ^5- 
^mi ,  ^  ammiri  sì  ^  qualéfìi  f  a  '  ^  v-'-vrì  '  C  V 
Qmfia  njefe  mortai,  che  micirconddts^  '^  -  5 
eddlàpoi, ch’io  mifommetto  al  dolce  giogo'  ■  j 
Si  disdice  il  moftrartisì  dimeffo  ^  ;  -  V' ;  n 

Ver  me ,  che  di  ràgion'fèruir  ti  deggio.'A  "VV, 
Che  cafa  moglie  il  matkyamaf^tcmts 

ìsle  per  amar,  di  riuerirlarref  atcsh  ^ 
Màfempreamorldriuerenlft'accrefct^, 
VoYI.Q^efìa  èJ’ef  a  'gentU.';iche.^  \\ 

Con  dolce  pena  ttéy:m  fne€ndi&  tv 

Che  heltà faglia icmleggmdrkìnuèfca .  -A'  Vx 
Ma  fe’l  lungo  feruir.y  feda  mia  fede^  '  ,  .»  v) 
YV aggradì ,  Donna  vnquancOi  horatipregO)  s\ 
Sf^rraini  la  cagionipcr^he  totip  anni' '  \ 
Sorda  fo[ìi  à  le  giufìe  mie  querele  f  >■ 

F erche'due  luUrì  al  mio  languir prefff  - 
F uron  i  Già,  crudeltà,  regnar  non  puotc , 

Due  ogni  gratìap  ogni  ‘virtuteiahondai.  V&  v-  tW 
Mer.T"  roppo  e  la  Dodna  ài  altrui  dirfhggetta:^^  vA 
Et  poco  faggio  ebm'coleifcheàafia'  t  '  ro':^ 

E  per  fe  ftejfa ,  p^  neicommun  giudicio  d-  A 
Non  fi  curò,  impudica  effer  tenuta .  .  \  A  A  V 
t'Al  A)  *  lo 
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la  del  morto  (resfotite  moglie  'vìpi^t .  ‘  . 

Rè  magnanimo dntiiit q:  ^  fep toflo^  \  •  '  ■ 
Ch’ei  di  regno  ^  'di  •vita  fh  priuato , 
odMifopi  vnita  in  matrimonio  teco ,  '  '  , 

It^e  le  publiche.  piazjz^e,^  ne  iconuiti 
Sarei , /corcando  l’otiojè  lingue^  " 

Stata  il  fegno  in  cuifòl  mirano  i  detti  j 
Che  fefon  desinati  da  maligni 
(lontra  perfona  grande  ^chedtfangucj  > 

Di  virtù ,  di  riccheZjZja  gli  altri  auanZjt\ 
(/iungon  sì  ben,  eh' vn  non  ne  cade  in  terra . 
Così  à  l’inuidia  fottopofli  fono 
Quef eh'  d  gradi  ft  honor-vengon  prepofi. 
Altri  tenuto  hduria,  ch’io  de  la  mortt^ 

Del  Rè  marito  confapeuol  fofi  \ 

Atri ,  che  lieta  ne  la  gran  ruina 
Del  regno\  ^  ne  l'eccidio  del  confort  A 
Driorfafi  dt  dpoglie  infami  adórna:  - 
Onde  con  dtihhio'cor,  con  gli  occhi  hafi  ^  •  - 
Come  colei,  ch'ógni  perfona  addita , 

Sempre  per  vie  p affando  ita  farei  *, 

Sempre  di  confcìenzja  vn  crudo  vermena 
Rof  m'Haùmbhe il  ■cortche  troppo' pr e jìa r  :• 
Vedoua  a  noue  noz^z^e  i  fofi  corfa . 

Et  que fio  tuo  dijhor  fato  farehbcjs 
Chemoglie:dipotente,pf  nohil’huomo 

Non 
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fòl  tfogrì  impudico  eletto  furai 
J^là  difojpetto  libera  ejfer  deutJ. 
Horche'l  tm^an  ualor  l'inuidia  ha  IpetUi 
Et  quel  cafo  ha  d'oblio  già  fparfo  il  tempo: 
Far  che  necefità\  che’l commuti  beriLj'f 
Iston  priua^o  dilettolo  injlabil  mente^i 
Jldà  maiuro gtudìcto  il  tutto  regga . 

Et  quely  che  da  principio  eletto  h aurei , 
0,Je  lecito  fojjetàterichieflo  y 
(Qj^ando  àie 'Voglie  mie  'vera  honejlate^ 
Pojio  il  fren  non  hauejfe,al fatto  honore) 
Hor  con  tempo  opportuno  à  te  concedo . 

St  perciò  al  tempio  ^ch' al  gran  Cioueià  tutti 
CU  Dei  dicaro  i  nojìri padri  antichi 
Isle  la  piaXZta  maggiore  d  pafi  ajfrettoi 
Per  pregar  la  Giuflitia,  che  nel  cielo 
Siede  t infime  cofe  quìgouerna', 

eh' à  queUo  fatto  l'occhio  fuo  riuolga'-, 

Et  mnto  del  fuo  aiuto  à  me  conceda^ 
Quanto  à l’imprefa nobil fi  richieder: 

T* alche  quel piu  di  'vita,  che  m'auanZja, 

E  offa  co' l fuo  fauorpajfar  contenta.  .  . 

VoMiEu  'vàytuper  me  prega  ancor-^che'l  cieló  i 
^ piu  puri  propitio  piu  fi  mofira . 

Et  tu\  (fabria  ritroua,^  da  mia  partii 
-  Digli.,  che'l  gran  fenato  infieme  aduni. 

Ch'^ 
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Tragedia.  ' 

Ciò  entri  dal’ altra  parte  del  palagio  ' 

ÌSlel  T  empiodiGmnon^ch’emcafa\e'ntorno 
A  quei  portici  injìeme  fi  riduca: 
^Acciochejcorn  accenda  Hefpero  il  lurnCy 
(fin  l’altra  plebe  al  matrimonio  afiifla. 

Io  me  rientrò  afpeìtando  il  tempo  ^  Ihora» 
Che  fonnacchiofio  parerammi^  ^  lenta . 
ho.ol^al  Prometeo  prouide^ 

<iAl nofiro  fiato  alhorich’ a  far  l’huom  primo 
Prefeilterrefire  limo: 

Che  si  profondai  ^  si  ripofia  fidtJ 
nA penfier  nofiri  diede  >  '  ^ 

Et  per  celar  fi  i  tante  vie  gli  aperfe  5 
T* ante firane  ^  diuerfe\ 

Che  tale  burnii  ci  parUyC^  dolce  ride. 

Che  co' l  voler  n’ ancide ‘i  '  ^  ' 

Et  talych’io  giurOi  ^  poco  accorta  flimOi 
-  Che  di  /degno  fi  roda ,  auampi  d’ira  : 

Se  ben  déntro  firniras 
Elei fommo  ha  l’odio ,  amor  /èrba  ne  l’imo  : 
T" alche  à  la  vìfiài  è  fia  lieta,  ò  doglio/a. 
Edon  troui  cofa ,  ou’huom  faggio  fi  fide . 
Vedi ,  com’al  È iranno 
(uopré  talta  Reina  le  fiie  doglie 
Sotto  mentite  voglie  j 
Cornei  benigno  à  Cabria  burnii  fi  mofira 

Sempre 


I 
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S empre  a  la  doma  nojlra:  s  ;  , .  i 

(bjt  jìà  fitto  dolc£>.^  ^  poco  mèlij"^<  '  i  '  -  - 
fsS^olto  aloè  confele<:  \;y  '  ^  ^  v  a  v:  \  % 

Etfiehnvédrempoi^di.tnnfinganndt 
^Itro  eh' oltraggio  fi  danno  .  -  ,  ■  '  j 

O  da  hnjnofi  da  l’altro  non  fr  co^licLj\  v  v.- '  i 
Ch’o  lunghi  flratiji^  di^pic^dm fiorita  ^.  \  A  .rj 
O  ine firabil  morite  'd  '  •'  '  ‘  v  ; 

Saran  del  finger  lor  l’njltime  fi oglie  s 
Fot  che  per  legge  fua  fifie.  Matura:  • 

Che,  chi  non  cura  Jet, viud  di  affanno. 

Et  purè  tanto  audace^  d  -  X  ■  '= 

L’humana  mente,  che  già  fatto  ha  /’  arte. 

Che  dal  ver  fi  diparte  : 

Scorta  da  cieco  ducei  ^  torta  leggtùJ  '  '  ‘  • 
Gli  erranti  fimi  correggcy  ::  .y  v-a.';--,':; 

Mè  mira  fciocca  nel  camino  incerto 
oAl precipit io  aperto',,  . 
d\dà  mentre  d’ingannar  più  fi  compiàce,  - 
E urhdlapropria  pact^:  ; 

6t  quando  aùuien,che’n  quefla,o’n  quella  parte 
O  tender  reti ,  o  lacci  ordir  s’arrifichi  ' 
Far ,  che  fe  Jìeffainuifihi  >  ' 

IN^ele  frodi ,  che  fitdpre  intorno  ha  fparte:  ) 
Et  troua,  mentre  in  fimular  s’ a:uan\a, 

6t  la  fperanZja  ,  e’I  Jùo  defir  fallace. 

Da 


Da  c^uepo  rio^enenc'j  '  •  ^  ’  ;' 

Da  cfuefìógraue  Mali  da  qdepapèpLJ  _ 
Dria furie  nóX^e  infefle,  -  ' 

Qmndffualfume^iche  per  poggia'abonda 
C afe  i  ^  cittadi  inonda':-  ’ 

Lo  perar  >ne'’ fuoi  aortici  dipergt^ ,  ■ 

Ei  confidar  fòmmerge\  ^  j  ;  .ì:  . 

Ogni  fiato  pacifico,^  fefenìi'i'^ 

InanZjià  leimen  ràenOyV  A  '  -■ 


Da  le  fué  fiere'i  ^  torbide  tèmpefity ,  '  > 
Qj^al  turba  di  colombedn  fuga  -‘Vòlta , 
Ogni  ‘virtutefciolta  a-, 

Secoracc-oglies^  h)pre'4ltiere}ho'nefi'ejJr 
^mor  fanciul  pietofòi  ^  ferrare  hudòì  '• 
Sol per  lei  crudo,  cuopre  il ‘ùfoftfenó.-'  - 
(già  col  ‘Volto  dimejfo,  '  \ 
olddà  leggeramel'volo  ambedue  V'aìey  ■  ì 
oAl  del  piegando' fdlty  '  •  \  , 

La  bella  'Afre  a',che  coi fuof guardo  adorno 
t.F aceail  morrai  fòggiornòg  '  ■  -■ 

Lava  feguendo-ognhùr picciolafchieras 
J\4à  legfiadra''^' altièra  v:  >  v.  *  j  A.  v 
Eer  fenno,  ^  per  valor  fecoè  sì  prejfo} 
Che  quafi  al  par  t  è  tpejfo  ^  ^  .  ^  \  ^ 

Donna, di  cui  lo  fichi  etto  Fabito  è  ‘pqualày 
Candida  neuè  ,  che  dipioggiaoltràggio, 
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JVè  ferite  il  caldo  raggio: 

EUafa  i  Dim  in  fembiantCi  e'n  opra  eguale:, 
Et  e  si  fcbifaìdloabìmmondegna, 

Omnque  regna  AmOr  volto  in  fe  ftejfo, 
Eoiche  fua  vaga  Ime 
Fece  dal  mondo  l’empia  dipartita, 

Hor  fameliche  cure ,  hor  rio  fòfpcito 
Ingombrandoci . tipetto  '  J 

No  fra  mi  feri  a  fan  quafì  infinita  : 

E  alche  la  morte  fol  noHro  conforto , 

Sicure  in  porto  dal  mal  ci  conduce .  • , 
ÌActfosi  al  mio  prego  humil  (g  ione  s’inchini , 

Com’ a  te  di  tfitnar  contenta  io  bramo,. .  .  .  ^  u 
'Uìuo  mìo  S ol ,  ch’ai  cieco  móndo  i  raggi 
Veri  contendi  -,  ^  neiprofondo  centro 
Del  mio  cori  penfier fofchi  rifchiari[. 

Dogli  orni  fhl'is’à  te  potuta  io  torno  : 

Che  fe  l’auide  brame  del  tiranno 
S  chifar  potefii  le  mie  voglie  fatte 

Far  de  l’empio  fuo  fangue,e’lfangue,  ^l’alma 
Spargere,  àfiai  felice ,  mi  terrei. 

Èia purffe  ben  vi  penfi 5  intaita  0* pura 
A  te  mi  ferbo  -,  che' non  pecca  il  corpo. 

Quando  pura  rimane,  éinta4ta l’alma . 

St  fe  pie  dola  màcchia,  o  picchi  neo 
Mi  rimanejfe, conia  morte  monda-, 
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Efpiaia  co'lfangue  del  nimico 
( Èojcia ,  che  con  tal  ‘vittima  tiplaco\ 

2Sfè  altra  ‘pia.  mi  Jì /copre  à  la  'vendetta ) 
Spero  d’ ejferti  ancora  accetta  ^  cara . 

Et  quando pur^per  vendicarti  Ja/ci 
Qmjh  mondo  altrui  grato  ^altro  non  la/cio, 
Che  'vn  alpeHro.de/erto poi  eh’ e  priuo 
Et  te, per  culmi parue  adórno ,  vago. 

La/cierò  quejìa  luce ,  quefidvita. 

Che  con  tanti  piacergli  animi  inue/cas 
Fatta  a  mel/enz,a  te  peno/a,  Cf  graucj.  ■ 
SoldelmioÉele/onte mitrauaglia  ’  \ 
llpen/er :perMi'fihilcor mi  róde 
Continua  cura:  pria  veder  vorrei  ■  '  :  ' 

Il  caro  figlio  i  che  mi  chiuda  glf occhi 
S/e  la  perpetua  morte  il  dolce  finno .  ' 

6t  po/cia,  che Jhramard’auide  luci  ù  ' 

In  obiettò  stlcaro  il  dèi  mi  toglic^,  ^  :  '  r 
aAlmenovdirdi  lm  vorreinouella}'  •  v 
E  ria, che  del  corpo  /uo jpogli  queH’ alma,' 
JMandato  ’hò  S/efio  pnólti giorni  fino. 

Che  ficretario  antico  è  fia  noi  duca , 
Egualmente  /e  de  le,  accorto,  ^ figgioy  ' 
Eerche  di  lui  mi  porti  alcuno  auifi: 

Et  molti  giorni  fino  àlparèr  mio. 

Ch’egli  dourebbe  hpmai  ejfer  tornato . 

Cho. 
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Qho.Secol deJto,che  quàlhor  troppo  crefcct  *  '  .  ^ 

SpeJ^ola'UiBa  appanna, 

Non  mgannìamnoiplejfej'v^d^^^^  - 
Lontan  ^mtrs  Reina  f  ly  l>. 

Qjiel  Nejp),\ché tu  inni 0  "-'5- 

N  efT,  T" rijtemònè  chi  porta  al  Juo  S ignare^ ,  y  '  - 
Benha  ragion  yfe-m  ognf  locò  trerÈa'  f^^^^^^  -‘vJ*  '-'4 
Chi  al Juo  c.oBpWo'^pm  trom^^.^^^  àCì 

Ch'ò dtjje^iodifedeyhne^igenz^^^  v  . 

O  di  poco  Japer  par ^  che  ^imponga 
Ber  ingrana  amha/cia^^a- Jèmpre  al  meJfo'xXx 
Et  molti  fòno-^grandt  sì.  potenti  g 
a/f  Jrenare  ihdokreta^im^iktx}^ 

Che  con  oltragp'famyehe  tl  mejfaggiero'hx  .vi'-J 
De  la  colpa  non  Jùa  riporti  M  dann0<x  j  \^ 

Io  per  me  gJamontemòJmMa  notMpyy^^i^  J/^'‘ 
Che  per  forZodEdràpporto  à  laReind^  '^ 
QueJìo<viuer  s^ddlceSmi-Jd amaro'.  ■  'V.v,t  :\d 
Lajfo^  eh’ a  lehdeljì^io.  portai' Jèmp 


'  i  'aCi'ò 


\-., 


t 


None,  che^patèjbngr^^ga;d  ^d^^ 

Hor  non  sò,  che\mipor4i:r%xiI^^  Ùo'nne^  tyh 
Son  quejie.,chexiqtàk'fìm  fjm  di  ca^  "  ' 


^  V* 


lAo-x.-’^/lotto penjhfp , hpocaaUegroih  roijla  .  v-v,;^  X, 
A  noi  Neffo  ritornaj^dàA::vx./.-iy  X<.x^-^S\yx 

Cho.Non  temer  DonnjànoJtraeA^egli 

Et  per  lungo  caminQ'dJ^fMmJìdv^^^^^  vhO 


,orLj 


NefT. 
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"^c^S.Che  ghirlande [fon  quejìe  ?  ^  perche  aìlèg 
Son  così  i  'vojìri  panni  ì  ou  elaDonna^ , 
Che  'Voi  fèrtìir  filetta  ì  '  .  tt'  .  .  i  ' 
ho.EUa  farcita:  .  /  ■  .  ■  .  lÀ. 

Vedi, che giàti chiama'.  ^  '  a  v-  "v 
y[Qx.Viem,dfleffo  ^  . 

I  Dammi  toHo  le  noue.  dì  mio  figlio.  ■  '  ■  * 

j  T* ù  tardi  ì  Deh  dì  tojìo  :  e  hìuà'  ?  è  fano  ì 

^QÌ^.%Jiuo  credoiche  ftà:  che  l reai fangue^,  ' 
Quando  di  mal  oprar  uiue  digiunò^ 

Il  del  'via  piu  d’ogn’ altro  cufìodifce  5 
JUa  slefano^  ò  che: f acciai  dir:  non  poffo , 

In  cafa  di  V oahte^,  àcuifìt>  da4o ,  ' 

Oue  ficuro  de  l’infidie  fòffùj  »  V-'  ^ 

Treffo  d'huohi sì  potente,^  cofi  amìco\  '  ' 
Nè  in  tutta  Etcdia  mai'1%0  ritrouia4o.  '  ^ 
Sta  fò^fefò  corìd'ahimò'Sroante^^  'iiv  v 
i  Na  fatto  ricercar'^  cittMi,^  'viUej^s  "  '> 

!  Ogni  cafapriuata,  ogni  capanna  y  \-. 

I  (pn  fi  e  fidate  :ha  fot  tofopr avvolte  *, 

Et  gli  alti  monti  y  ^ gli  intricati  bofchi 
Da  fatto  penetrar  \  nè  diluirai  •.> 

Ha  potuto  trouar  none  Ha  alcuna.  ” 
Finalmente  in  ^Arcadia  è  penetrato' 

Con  fòHeciti  mefii ,per faperCLs:  ’  '-.Vi .  .  j 

S e  cola  fcjfe  anda  f  :  ■  iéifefiò  andai  ■  •  j-. 

F)  ^fFer 
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Per  ville  città^per  T* empij^  ^  cafe^  j 

ISIe  de  Juoi  piedi  mai  trouato  ho  vrìorma . 
(tAncor  fi  cercai  0^  perche  tu  non  He fii 
PDubbiofa  del  ritorno  mio  j  o pur  altri 
Altrimente  portujfe  a  te  nouellt^^  . 

Jl^Ii  fece  ritornar  cantra  mia  voglia 
A  te  l’amico  tuo  fedel  T oante^. 

ÌA^i.O  figliò  ih  amMofigliOi 

Piu^chequeH’jocchi  miei ^piu  che  laviùty  ^ 
Jidifera  merchi  m’hà  dite prìuatai 
M-orto fei  caro  figliolo  Ipiro?  io  viuo? 

6t  parfih’à  noZiZieafpirii  ^Ju fer giunto 
oAineuitabilmorteì:  ohimè  fidi fièri .  . 
IDe’ tuoi  verd’ anni  efiihto:  ' 

Ohimè  certo  fei  morto  :  e’I  femeflfiutto^ 
Ch’io  finrfi^  ^ per  te  ancor  coglier  Jperaiy 
(o’I  tuo  acerbo  morir  dilperdi  in  herba  '. 
Lajfa,  che  tuaprogènié  in  tutto  e  fienta. 
Patta  e  l’alta  colonna.  ,  - 

Due  appoggiar  fòleua  ogni  dijfegno . 

O  piu  fiche  vetroni  fiali  i 
O  più,  che  tornire ,  vane^ 

UfoHre  fperanzjes  ò  mio  penfier fallace. 

E  que fio  il  regno,  0  figlio-. 

Ch’io  renderti  bramaua  t 
Qjiefia  è  la  moglie  t  quefie  le  tue  noX^C-j  \ 
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Ch'io  credea celebrar  cosi  pompo/Lj? 

Ben  m  aggirai  tra  fogni 

Hor  tu  mal  grado  mio  mi  Jcuopri  il n)ero\ 

Accioch'ogn'haom  conofca , 

^^entretuà  le  mijerie  mie  sì  grani 
Le  tue  mi  ferie  aggiungi^ 

Ch’^una  madre  i  'vna  donna 
Fiu  mi/èra  di  me  non  fcorge  il  fole. 

Ohimè  ( lajfa )  che  poco  il  morire ^ 

Solo  per  te  Jìimauai 

Fer  ^vendicarti  il  padre  i  \ 

Fer  jlabtlirti  il  regno  »  <  ' 

Hor  fai  sì,  che  la  morte,  eh' e  sì  acerba 
Sembra  dolce,  f^foaue.  '  - 

fosì  fofio  del  mortai  nodo  fciolta 
Prima^che  la  tua  morte 
Nel  mio  dolce  morir  mifchiajfe  il  tofeo . 
Vifi  già  feonf  lata. 

Et  nel  morir Jj?erai  trouar  conforto . 

^!^Ii fera  me,  eh' à  tal  per  le  fon  giunta,  ' 
eh' egualmente  mi’ {piace, morte  *vita. 
Così  mi  lafciyòfglioì  .  '  ;  -7  -  '  v 

Lajfa,  perda  da  me  li  fcompagnai  i 
Ohimè ,  chi  mi  con  figliaci 
Ohime,chimi  cottfola?  '  '  5  ;  - 
m.Deh  perche  nel  dolor  tanto  fimmergi 

D  2  Tu 
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T' u  che  pur  faggta,^  donna  accortufoflì'ì  ■  * 
Deh  perche  inanzÀ  tempo  tt  confami.^  '  v 

F  or  scegli  viue  \  ^  farààl  viuer  tua^  y  ^ 
óAncor  lieto  ^ /òauc:j:  ‘  >  . 

Ch’àbmn  principeGioue 

Mon  fu  gi amai  de  le  fue  gratiefcarfò .  .  Wt 

Perduto  è  T elefont(Lj', 

])A.anoi  di  ritróuarlo  ■  ,  i,'\ /va;  v.\' .. 

i  ,  s  '  ’i,  . 


Perduta  non  habhiamo  ancor  la 

Egli  è  neivago  (tApril  de  la  fua.  etaie»  'yy\  cì  .  f. 

2>be  la  qual  poco  piede  ha  la:  ragione^' ^ 

Ne  la  qual  tiranneggiano  le  voglie^'  ;  '  ‘  - 
Foyfè  che , di  veder  le  dotte  ^thene^  M  \iì\  c 
O  la  fùperba  Spartano  i  caualli^i  '  >  .  a  a  à 
D’<tArgo,dl porto  di  Phodi,^  l’ arfenalèlj^  _  y-f 
Nouo  defo  lo  mena.  v  ‘  va  :  ,  v'.V  ì  -,^ 
O  per  confglto  a- la  già  mobil  Deio  '  ’  \  ■  V.V'ì. 

Se  nègito-^^  dal  Dio  chiaro, pf  luceàtLJ 
Noue  ri fofle  appetta  :  ./aUv’*! 

Et  perche,s a  yche  d' ogn  intorno  infìdie 
Le  và  Jendendojl  perfido  tiranno:^:  :: 

Incognito  va  si ,  che  di  lui  noUa  ,  V?i; 

Sfon  cP  altri,  misi  e  ari', sX fedeli 
Horahauer  non  potidtmf  -  mv  x.  l 
D  eme  D oante  sì  j  ma  teme:^\^JJ>eraf 
Et  per  fap  '&memm'a  certa  ,  Mmer^ 

.  <1  Ni  ' 


i 
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a  fasica ,  ne.  ainduflrìa  miti  perdona. 
Dubito  ajfai  ^ch’vn  nouo.  ^mor  thduejfe 
Condotto  à  rifchib  peno  dx^^l^  'bitd  v  '  ' '  ^  ' 
Ter  che  mlpaf tonfa  igiomnetti^ 

Dal  diritto  iamin  torcerei pafi  -f 
Et  fegmr.cicfycheior piu  danno  apporti. 
T"  eie  foni  e  era- fieramente  accejó 
Dela.bellà\figliÙJ3lddiClearcoì  « 
Di  Clearcovpoi'ente.  fià  gli  Etoli‘i  ' 

Che  più  per:  cupidigia  e  .di  regnarcjy 
Congiunto ,  ^  per  tirannici  cofiumi  ,  '  « 

Che  per:'n>era  amicitM^àToUfòntij:  ^ 
Et  perciò  diEoante  il  cor  pungea:  ^ 
Sollecito  penfier  degnò foìfièttO  y  - 

Che  non  cadejfe  il  giòuineità  inc  'Àuiè  f  ,  ' 
FaPto per  V amor preida  d^ll odio .^althiaii 
Horconfig^ilhòrapregki  y  hor.  minacce 

^doprùfeco  ipefifipfi^fiefolindarnod^^  - 
Che  i  ricordi  non  potero,Q.i:proteHi\ 
Intepidir  queUHnfiammMeimoglie^  -  ? 

Onde  tofio ,  cheifeppeil  buomDoahtéjj 
La  fua  pòrtim  i,  rimandò' più  <volt e  i 

Terfone  molto praPtiche.  ^  fedéli.^  «v  ^  j  . 

ex/  spiarne  la  c afa  di  Clearc&^..^-r. 

Et  ha  perciò  lafciMOsOgmlimore^'y  ù 
Ch'indi  periglio  alcun  gli  fià'auuénuto.y 

D  3  Bt 
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Etne  jlà  piu, che  prima  allegno,  ^  quéto'^ 

6t  (pera pojìo 'rimandarti  nom-  . 

De  l’vnico  jjglmd-yìchè.  ticon/òlid^'^^^^^ 

Elomai  raffrena,  alta  Reina  il  piantqh  y 

Nel  tuo  candidò' petto  homai  da  loco 

<iA  piti  ftggì.  penjieri,  à  miglior  ffeme^y  -  i  ff-'^ 

eh’ egli  per  quel, ch’io  credo  e^viuoS 

Spero  hauraì  nouaanchòritlch’ègliffa^hdsji^  ^Ci 

L(^ffa, che  troppo  àqueffa  ciffdirffìejì^jr^^ò  iti' 

Prouai/èmpre,  a  me,  cruda  empia  fortuna^  \ 

In  me  forz>anon  hà.  pm  la  ff  erattz^y  '  -  i  :  ''  d^ 
Ch’io  creda ^JiadeimEàk pòffa  auuettirmi^\ 

Ea  paffaia  mifermnomcònffentEEi  '  à- 

JVltfera  me,  infelice  E'elefontcjy  •;  ' 

Nli fero  fi  fio  d’infelice  padreD,  ^  - 

SonffJeffo  k  le  mifertedefiinMa^  >?  ■ .  ’  h 

Sfjl  mioxor  le  difigratie  han  proprio fggh,  'd'A 
Et  par  3  cJjps’ affatichi  andar  lor  contrae  Er 
Qj^anto  più  f  ritroua  à  lor  rìcino d  v  '  '  ' 

Bramo vdir.lanouedaiche  maccoray"  ' 

Ber  defodifaper  '  non  tróuolocoy 
Et  faprò  quel ,  ch’io  mèn  fkper  njdrrei» 

O  tu  torna ,  o  rimanda  " ■ 
oAlcun  fidato  meffS  ^  i  .a  s.'v  >'  ■  v 
Che  di  mia  morte  homai  ^  chedameina  ^ 

Certa  nona  mirportiff  '  '  a  v,  '  ^ .v 

:  O.  NeC 
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\\i{t^,<ìAndro,fetticomandi^otma%ema:  ^  »  v 

J\/lk  la  noua,che  bramii  ' 

Perlo  troppo  affrettar  forfè  fa,  tarda:  ^  " 
Che  oante  vn fUo  meffo  è  per .  mandar  e. 

Che  di  me  fòl  ricerchi  *, 
iìA  me  fòl  dia  di  T* elefonte  auifo: 
jyhota  in  bora  l’aspetto.  - 
S’egli  affente  per  forte  mi  ritrouai  ;;  ‘ 

■tornerà  tofo  indietro,  -  '  ■ 

SenZja  farmi  ambafciata,  al  Juo  Signore^:  - 
Idè  d’incontrarmi  andando  fpero  in  lui 
Per  l’infolite  firade^. 

Che  per  celarmi  ognhor  far  mi  conuiene^  : 
Ond’io  conf glierei ,  che  s'indu^affe 
incora  mn  giorno ,0  due  : 

£t  scaltro  non  appar,  ^volando  torno 
In  Stolta  àT" cantei .  v  .  ,\s  ■ 


lidàfe  pur  altrimenti  a  i&pàrejfcj. 

Di  nouo  hor  hor per  mifurar  m’accingo  '  '  ‘ 
Qmllo fìeffo  camin  lungone  noiofo . 

ÌÀQi.Iidal può  Idfflitta  ^  fcotifolata  mente 

Scieglier  ciò  chaurebb’huopo  ne  gli  ajfanni 
Speffo  indarno  ilconfglìo  f  ricerca  .  , 

*T u  parli  bene  j  l’affettar  fidi  mèglio  : 

tiAncor  che  l’ appettar  così  gran  male^, 

Qiiafl  egual  pena  al  male  ffeffo  apporti . 

2)  ^  Tm 
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T* u  afpeitu  il  mejfo.  in  cafa  5  i  mi  rkiro'  ^  n 

2^e  la  . camera  mia  3  . 

Forto  di  quelle  lap'imCyche^njerfo,  \  n'  • 

Fer  ùfogare  il  core,  ^  mtte,^  giornoy  2 
Fidata  conjtgliera  ’  \  .;>  óCì 

De  le  celate  mie  giufìe  querele^.  "  ^ 

Ckio.Come  confenti,ò  Gioue^.),.  .  .  - .  * 

Che  sì  giuJÌA  Rema,  ‘ ,a^^-d>s-u  a 

Che  donna  degna  di  maggior  impero  s^rr-s  so" T? 
*5’ empre  in  martìri  3  in  lagrime 3  in /òdpìri  '  '  ' . 
Si  ri/dlua3  ^.dijìilli  '  /.  l  o  :  . 

pur  da  l’alto  cielo  •  '  .'V;  \  '.ì  1 

Souente  k  mi  riuolgi  ' :  %  r  ^  \  -  *  ,  i  o 

Il graue  ciglio 3 c’horpiouofo  'Vernò,. ^ 

Hor  ardente  cometa  tira  feco.  '  -  av 

Oaunque-^fi  refpira,  '  /  .  .  Tv  ì.  -  V;! 

E'  nota  l’infinita  tua  poffanz^  5  a  ;  t.\ 

cyìdktuoi  configli  fon  celati,  chiufi  i  l 
Fra  piu  profiondi,  ^  tenebrofi  abifii  . 

’T^t.Solo,^  fienzjarme  nel  maggior  periglio 

Fiu  ficuro  mi  trouo, (^'meglio  ardifico^.  ,  t  a 
Venfiì  in  man  de  l’acerbo  mio  nimico  \  ’  .  ' ,  , 

€t  quel,  eh' a  un  mot’ 30,  un’ombr  ia  un  fòfiir d’aura 
Le  ginocchia  tremar,  gelar  ilfangue^ 

Isle  le 'Vene  mi  fe  Ipeffo  lontano',  ' 

Al  cui  nome  arricciarfiejfo  le:  chiome^ '  \ 

Vi  ‘  Di 
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Dì  cui  foto  tl'penjkr'fiied  ilepdftò'^''’ 

Ne  la  mia  mente  hwribili  procelle^  ■  ‘  ^ 

Hor  mengòdritr'ouare^^lguaf^^  "■- 

Sojìerròpur  de  gli  oeclji^i^-dela  '  - 

S ento,  che  i^iom'  à  la  ’^aauddcm-  à^^  a. 

ìEc^ehtro  mi  rincora  j  ' ^'mi  rinforza 
Spero  pur  di  por  fittela- tmdeinfidicj'-i 
Et  ne  la  propria  rete^yà^niètefe,-:^^  5 
Far  cader l’ empw^chdfmio  fa^ewccife. 

Et pouero^^  'Jkanditù  à-  mnto  afpìro''.  .  v  ^  ^ 

St  ia  gtufìitia  la  ragion  nf  affidai  '  ■  ' 

O  cara  amata. patri^\io  gli  òcchi pafio  '^  'i  - 
Lungamente  digiuni'^  C:  a'v:  ;  51 

De  la  tua  dotcc),  ^''sibYamada'^roipdiX"^  ‘  5 
Qj4eJìo  e  pur  il .  beinido^^  '''/.v  , 

Ouio  si  dolcemente' fià'aodritoiy  ft^^:^  vii 

Qjsefì’e  la  terra' purich’Elercolednuiito  a  'j  V 
olMio  granipragemtokà"gòder  dkde^^.  \  v  i  '  Il 
(o’I  ‘valor.ac(^mfiatddJuòLnepoti’,^^\^^^^^^^  '  , 
dhorcosìingiupamente  me  intere  et  5 

AugufU^^facri  È empi^  A honoratp'  -y  :'a- v  .Ci  ■. 
Fofìe  dal  padre  mio  d'arabi  odorr  A  V  ■  "•  .  >  v  ' 
Are ,  che  dìvermiglio  fan^0  a jjièrf^  .  1, 

Fofie datante  vittime"^ impétrate'^  '  ' 

Dal  cielo  à  vn.pio^d'run  empio  homaiverì dei  tu. 
Larghe  It. 

'C  v:'  i  -  Con- 
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I  Conte (it  S  diuerjt  duri  marmPy  '  '  ' 

Lajfo  me-,  chora  il  riuederm  injlemt^ 

Jidi  diletta  ^jn’attrijia^iopur  qui  nacqui 
D'njn  'voflro  caro.Rè,,JPrinctpe  ^ofiro\  \ ,  ; . . 
Et  pur  dal  voflro  greinJbo  iniqua,  foriti  ù  .i;;.  • 
dai  fuelfey^perdet  padre, ^  regno  inJiemtJfìSt 
1  di  tanti  sì  carhéf, sì  fedeli  j  .  f 

I  Che  /oggetti  mi  firn,  fedeli,  ^  cari  ^  \  «a  ■  .1 

^  Vnfol  miriconofce:y:iS!efo  v  '>'^1 

I  Vorrei ,  Nelfdtrouar:ymd,non  ardijco 

ijj  Dimandarne  ad  alcuno,  che  le  caftj  ' 

||  [  De"  tiranni  fon.  piene  di  fafpetto .  .  v .  j  ? 

Variano  le  pareti  ^  le  fineflre^  5  \  "  aV  : 

I  Var  chabbìanole porte  occh^^,^  orecchie 

\  Per  il^iar,  per  riportar  mai  fempre. 

j  j  Eia  qui  seggio  di  donne  *vn gran  drapello* 

i  Ren’è,  chepeUegrino  ì  mi  dimoflrh, 

6t  con  l' arti  mie  n) fate  d  lor  mi  celi. 

I  C\\.o.  Veggo  vn  gtouine,  nobile  al  femhiantt^  5  , 

^là  il  *vefir  non  mi  par  di  quefa  terra . 
X^Q..Donne,sì‘vìfìa  Gioue,'  ■  T  ch 

Che  de  gli  holpiticura,p^ragion  tiene^  ’^  ‘ 

Sempre  propitio,  grato  ,  non  •vi  fa,  'cd-' 

Graue  ilmo  flrarmi,doueil  valor ofò 
Re  Polifonie  dimorar  fr foglia.  V 

Ono.QueU’è  il  reai  palagio:,  ched'altiera 

Fronte 


I 
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Fronte  pm  <verfò  il  'chl-fupérho  eJìòllcJ. 

Jldà  vedi  ilproprio  Re^  che  rìejce  ■yé’n  meXp 
Delajua  gu^dia  verjò  noi  fen^  viene . 
eXe.Ben  nel grati'e  ,  ^  feràìé  àj^etto  mojìra  ' 

Il  fupremo  valor,  che  net  cor  chiude,  '■  ^ 

ho.Alui  fu  il  del  cosi  cortefe^^  largo 
De  le  (ue  grafie ^cheipregtaHsdoni^  '' 

Che  tra  diuerf  principi  camparte  ^  -sf  ' 

In  lui  folo  verfar  non  gli  dilpiddqué\ 
eie.  A'ów  //  dolce  ferifcorio  -gli  orecchi 
I  concertati  mufici frumenti ,  '  v.;- 

i  Com’il  fuon  de  le  Iodi,  de  j//  aitici.  . 
o\\iQj4ef’hudniiUÌ(rd\^ienouo:agliocc.hi  miei', 
Pellegrino  mi  fenìhra  al  vi/òydpdn'nh 
D'EtoUa,  0  d’aAcarnània  venir  pormi:  .  - 
P'utfe  folo,.p^vfioferio\:nedàljìanco  :  , 

.  P  endedaxlf ada',  nè  pugnai  vifcorgo,  \ 
Vadvn  divoi  àriceHar,ch’ei.fai 


Oue  nato'i'onde  vengit’;me sinkf  ',  ’'  >  '  ' 

Ciò  ^ch'egli  qui  fi  faccia;ò  far  dijfegni ,  x  - 
Hià  torna: egli  a  me  i pafi\eMmjo.indrìZjZ,a\  ') 

Egli  JleJfoà  me  il  tutto  aprirà  meglio  i 
T* utto  lieto  ^  ^ fìcuro  à  me  fén  uìene  ’, 

Pafi,  q  color  non  uaria ,  d  gli  occhi ahhajfa  : 

Par  cheuìcino'impaUidifcà  ùn  poco-,  x*  ' 
‘Torna  di  noùóàfammeggiarntl  tiifi^^^^  >  .  '  — 

oAltro 


..... 
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udltro  moto  non fa,  chediafof^Gito:  ; 

Fur  noterò  la  ^oce,  ^  U'^parolLJ . 

Tele.  La  tua  real.  prefenSi>^-,  alia  Signore  -,  \ 

Ben  tremar.  Nnìmiedy^  Bar  fòfpejo 
Potrà  far  per  timor  i  poiché  gli  umici 
F  urba  la  riuerenz^a  delt'ua  ulpettod  '  ì  ^  '  \ 
Etolo  Jon,JbridiEleahcho^^io^  ■  ì  ;  ;  ìì  sCl 


K  V  ^  .. 

..  .  .  ^ 

:i'ì  . 'L^, 


i  epà  il  fègm  juo'^ 

Che  tejìimonio  fa,  ck'amm%p'>nkc/^ukvst*^^^^^^^  ■ 
qA  ejjuefa  realcafk.^  alflm^ràn  \'s\\ 

e^là  ìa  nma^WtoportOi^fapr^^ 

Voglio.,  che  piu  ti  piaccia  i^'^èhe  ti Jia  t)  ' 

De  l' ami'citia  mia  pegno  piVcertò.  '  i .  a- 
VoMifonofeo  il fm  JìgiUòì.  ^  le  fkV^&tgLVvKy'^^ 
Che  ti  feopron  per  fglio ,  f^per  midanded^'^  V 
Etm'ingombramil  con  di  doppia  gioia:  \*'j  V-Wh 
Ched  conofeer  ehi  s’dma'i^'nond'è  vifap^.^v^O 
Par  che  fa  tQnfiouo-rErouar  fe^f^ 
Godomipàiiche  ti  torto feo  in  parte,  \  •.:  -  ■  i  ts.'  il 
Oue  conle  carekj^e  ,'.^.  con  gli honori 
Pojfo  moJìrar,efuantjltuopadreio  fimi..  i  r 

Ma  comefPdpithìarft^ds^ 

Che  tremar  fa  ltEt@liafj.Qra  fennjadi , '  :  r  * . 
Etfiglioyp^:cdw,s\mglfittQi0filoP^^^^^  *  "  • 

vVjs  ^  Dimel 


A  -:r  .  ■ 

V»  ;  j  •  i  ^  .ì 


T ragedia' ;  >  ‘  ''  ì  6 1  •  » 

I  Dimei  tì pi^e^o'iòels’à'  c^arì,  ■" 

I  Io  non  ti  conojcepi  nohpofrìd  '  v?  *  '  ì'  :  .  '  ■  V 

I  Creder, che  iù  ti fomite  Isve^o]^' fiommi''  ''^  '  '-i' 

!  Fer  meraUigtia )d4tonit'o confa fo'> ; , ' i  * 

FéitsVanno  le  damme  tir^ide\^ im  '  -"fr  v 

Da  lunga  fchìera::a'ccoynpagnMé,  fèndei  ’ 

L’aere  vn  denfo  nembo  di  colomhty  :  >  a.) 

jMa  laugello^ehe  i,  folgori  mihfarai 
B’I  feroce  l&onfjì  reXfattn-  la'  turba-  :  '  ■' 
ì  S oli  fennoantfo  èdhforfgeaé,  ÌMénti:  '^ 

.  Ame  parpiufaur&fa^  glorìòfo,\S<>"'^' 

:  IAentremecb^merIdoado-,<  che  s’ào  faff  '  jh 

I  CircondaiodamoBi 

^iFldeglio  If^o  famnce  h  i-r,Q.\i5.‘'ì- 

Con  celarjì da  Iuc  che  con  la.  forz^di, 

Ned  io  df foli  a  far  fa  fare’ ,  a 
J  Se  fofi  faiodccomp'dgn^pt^faniLa'il^^'^i'^^'i^^f^^ 

i  Riceuer  da'  nimici oltraggio, dmtiò:  O  ,ci>D 

Foi  che  l’altrui  pwfdia^f^4  ‘>^d  fbrlfa  “ai  ^  C* 
Butto  lo fatfp^oncifàinnÙK  contifa:  ^  vx .i»  vx?-;?)  ' '  ' 

B alche'y  dmLmòrdfdqmfa  faa  dèf  rd\S'^'  ' 

St  quefla  tefOi'JeinmdmdfMorJìdx  v  tsv,  ;  ‘À»'.) 

Si  douea-,  nereweH’vÌt}md"4an'nd,x  ‘ò\;rì'.f  \S 
Et  perche  meglkrdgtd'miù>dotto^inteindd  fa^^^ 

S  appi^^ànmttdtfdhepégfaefdrtìanpp  ‘'''.x  V'\ 

Et  cdlmdmlcìdd^ómìd^&mfk^ 
iWv  Marte 


-S  -  '• /^ 

r 

A  \ 
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M.arte •vago  di  rijfe^àmorte  e  giunto 
.VemulotuonimicoT^elefonte  i 
lo  l'vcciji:  ecco  il  fogno  ^eccol’ anello  ^ 

Di  eh’ ei granar  H  dito,  ^  gonfio  andarne\ 

TI" ani  0  fole  a  5  doue  in  fimeraldo  fino  ■  .j.  . 

Scolto  da  diìtm  mano  è  il  biondo  ylpollo , 

Che’ l  •vìnto  I^arfia  de  la  felle  Ifoglia', 

,  ^iangon  le  ISlinfie  intor.no^ì  di  quel  pianto  v 

Mafie  vn  lucidorio^che  jdrigia  inonda, 

D ei  vecchi  a4auifuoi  famofd imprefia.' 
Qmfiode  le  Jue  fpoglie  ferbai  folo:  ■ 

Perche  la  Ifada fina,  e’ l  ricco  balteo  •  •  = 

^l gran  tempio  filpefi diPlmron.iLJi'  v.  j 
Oue  s’adora  il  fanguinofi  lUdarte,  ^ 

Del  primo  Stolo  nofiro  genitore', 

^ ermo frarmegli  grato  ;0  perche  fojfe 
Segno  de  la  vittoria, pedono  al  Dio. 
CMo.Omfira'Reina  \^,  \  ^  ^ 

O  me  infelice',  h  depilato  f  egno.^ 

PoIi£  Gran  none  hofiite  caro  ,X^  caro  figlio  ' 

Son  quelìelche  miporùt^l^f  ben  degno-  ^  ^  . 
Che  con  effe  s’acer  fia  dmmpiaceh^^^^^  i  >  il. 

Et  verfì  te  saecrefia  fàmmmio  :  .  i  . 

Poiché  cò’lmez>o.tm%eo’l  tuo  fvalore- 
"Verfato  hàfìpra  medi  gratievn  nembo  ■  V\ 
Fortuna',^  de’fuotdoni  ilfemtn'hà  colmo.  i  '1 


Tragedia.  "  '' 
piu  diflmtumente  hor  mi  racconta. 
Come  faceti  k  trar  del  mondo  'unhuomo, 
ji  (osi  cauto  in  guardar  la 'vita  fual 
I  eh’ io  gran  tempo  non  feppi  oue  fi  foJfie\ 

Et  poiché  pure  lo  penetrai ,  ne  fieri fii 
oAl padre  tuo,  che  tenne  mille 'vie. 

Et  tento  mille  modi,^  tutti  indarno. 

Ter  opprimerlo  ;  ^  fiar  l’ifiejfia  imprefia  5 
Che  tanto  k  me, tanto  al  mio fiato  import  a. 
C’hai  tu  condotta  a  cofilieto  fine. 
\é[Q:Erk  le  'vergini  Et  oli  che  la  prima .  . 

Per  fienno,per.  heltk per  leggi adrìà  . 

Stimata  e  Ariemìad’ Ifidòro  figlia, 
j  Eel nobile  I fi doro\  la  cui fiirpe  :  t 

I  Dal  fiume  Acheloo  feende c  hor  feroce 

*T oro  diuent  a ,  hor  t or  tuo  fio  fierpe  i' 

Del’ amor  di  cófiei  rie  la  gran  fefia  ■ 
D’Ifide'vagaEelefionte,^  io 
Jn  'vn’hora,  in  vn  punto  ci  accendemmo-^ 
Pari  d’etkypari d’ardire ,  ^  pari. 

'  Di  fiorz^a,  ^  di  'valore  k  l’ altrui  ' filma . 

Et,  hench’efiule,il  nome,  ^  le  prodeX^e 
Del  figliuolo  d’ Alcmena  ,fiuo  grand’ auo  ; 
Il  regno  de’^ìPblejfieni,^  le  yiccheX^e 
Isfon  pojfedute  ogn’hor  'vantar  fiòleua  : 

I  fo  la  fortuna  mia  ficur a,  ^  certa , 


Et 
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Et  ne  la  patria  mia  de  miei  maggiori 
Le  grandeXz^ei  ^S gli  homri ponea  inanz^i:  > 

Stana  il  mode0gmdice  Jo(j)efo  !^  -  \  .  ;  ■  ; 

Ne  pur  d’^ma  par  ola  pur  d'^vn  guardo  ■  i 
Eendea  dalkìna^ouer  da  l’altra  parte^\ 

Non  rie  afa  aggradir  l’amor  d’ entrambi--) 
L’opferm  feruitud' entrambi  acce4Wy^  ’>■  -  ■  • 

Li  or  di  faggi  ci  ioda  fiòrdi  difpofìi^  ’  'p  >  ^  ' 

^/Id  ferba  il  premio  defato^p^caro:"  '  '  > 

Che  quel  de  l’ amor  fuo  fta  pojìo  in  cima , 

Che  di’vera  'uirtìadia  mafgiorfgnof  ''i‘'^^^^-.t^^^  / 
Et  l’ auuerfarixy  fuo  'di merti ’auanzÀ,vi.r  x  Cì  \ 
1  avari  giochi  fwntoite  fefìefnHòtM..  %  vA-fSl 
Ci prouammo\ne  alcun  di  mimai  pòtif  r  ^  i 
Far  premere,  al  rinate  il  terrea  dura,  "ysv  ';v. 
Euttigli  altri  ,  ne  cedimi^  co’i  dorfo  r  i  :  ^  -  ì  ì: 
Foluerulento-,^  con  vermiglia  faccia  '  > 

Fan  le  nojìre  vittorie  illufìri  ^  chiare: 

Fari  eran  le  vittorie ^^pari  ilmerto  ^  : 

Parilo  fdegnoip^  l’vnO)^  l’altro  vinti'''-  ’’  ' 
EJfer  pareafhe  vincitornon  era .  •  '  V  - 

Ci  demmo  al  corfii^  come  d  vn  tempo  vfeimmo 
Dal  carcere  hramof,  d  vn  tempo  tócca  "  ’ 
Ciafeun  di' noi  là  de  fiata  palma •>  •,  >  v; 

Li  or  driZjZjamrnO  lo  flrale-)^  bora  in  alto,  ^  .  'l 
Facemmo  andare  ildifcoynefu  mai'  '  >  - , 

Giu- 
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(giudice  alcuniche  conofie^e  'in  noi 
2S[elaJorXn,ò'neJ-~arttaktmj^dntn-^gioi^^^^^^ 
Spejfo  di  dmo  xsfió'H-hraccioMmdnmiO  5 . 
Ef  molli  di  fudor  \  dvfdngiiè  tinti  '  '  ' 
Con  egual lode  ogn’hor  fummo  partiti.  . 
Crefcea  l’antor  ,.sì  èke-.nel\corid’ entrambi 
2^on  potea  pmil  defio^rkroàar  loco 
Sorgeala  ìperney^d'emiilo  '^Valore 
Aggiunge  a  Jempre  nÒMofoco  à'  lira .  ^ 
Cirifolùemmof  fuperar  J’’vn  l’altro-,  '  t  ^ 
O  comba^tendadnjkme  'v/cmdh'mtai  «  ■! 
Sta  d’arbori-fornitd,^  carcadè  anni 
dSfel  mezjo  de  l’Ètolià  *vnaforeJìa^  ' 

Da  le  Jecuri  ini'attd-,  p^lper  denota 
^E^igiomde\n}eceJ]ifJSiàrtefacm.  « 
JSlel  piu  denfoy^  'ApoHo  d’eJfds’fprt^ 
Vn  picciobeampoi  piano  sì,  che  i  rai 
Di  Febo  ammette-,  dàfìcuro  il  ‘varco 

Al  piè,  clf  inanzÀ  ‘vada,o  tidietrò  torni.  ) 
Qjulìo  loco  a4tod terminar .  IdlitcJ-  ',  ; 
Senz^a  eh’ ale um  partir  gidmai  ci  pojfa ,  ■ 
Fu  da  noi  di  commun  confenfo  eletto  . 
Qjùu  'i  fol  de  la  fida  fpada  tarmati  j 
Et  con.‘vn  feruo\foto\  pf^di/Àrmaio-, 

Che  del fiuccefifo.  a  ààfiri^pf  a  l’ amata  ■  .■ 
donane  né  portaffeià nomila:-, 


E 


Ci 
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Ci  trouammo  da  Anior ,  da  rabbia  'bpìntìr 
Fummo  tojìo  k lemanil^ l'vno^  altra  ■■■  - v  v 

Fmfìi  alferiryCyatri-pararJi intento:  ^  .  ■ '  ^ 
Eicon  la  ^ada  bajja  fioccò’ l brdccio  aliò. -  .'à  ì  ! 
Ci  tirammo  di  punta:  ma  la fka  ■  "  -iò 

E rouo  il  centro  del  corpo  mio  lontano^  '  ,.>;■  ,• 
Et  da  la  man  flnifira  'mid'aidtata  i  .' i  'v 

Eeclinò  .fenzda  j[krmi:atténa  offofk.  .0  \ 

Ei  con  bijìejjb  jùo furor  Ji  'venntA  ViV;:  •. 

A  caufarmaggiórdanno\&t  nel  dejlr  occhiò 
Fk’vna  punm'mortatrefèféritn^'^^^  '  "  '  ^  ' 

FierOyCome leònymermfeffringùòydi  •  '  >  -rxL 
Et  iodi)  loco  kTird\  f^vòìriirdrMi  j  ^ 

D’ntnrouefciofendei Idlefìa alierà.:  :i  '  ‘  * 

fadde  a  miei  piedi shd’ifeffb  piano 


Jnvn  lago  di. /angue ruersò  l'alma. .  ■  . 

T* utta  in  'un  tempo  n’ e  l’ E  tolta  piena'^ 

Va  la  nouak  ferir  gli  orecchr,  eU  coreu 
Ei  T* oante  \fk  noi  ajfai  potente. 

Che  prefò  E  elefante  in  guardia  hauea. 

L’ode,  s'adira,  ne fòfira,^  gemevi  >• 

Freme,inpublico  parla,  nel  Senato, 

Et  nel  volgo  hor  piegate /degno  hor  defa: 
KìFld’accufa-,  ^  ne  Faccùfa  il  pianto  mefce: 

Et  concitando  vammi  'd’ogdintorno . ,  , 
Eodio,d’inuidiaturbini\^Ìempeftj:.  '■ 


Farne 
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Farueàmìo^adn  S'J()Mr4yfn_ha'  f  rimi 
Impetuche  ragion fiimano  poco.. 

Inuiandomi  àte-,  doue  ficuro . 

S  anch’io  far  od' ogni  nimico  oltraggio.  , 

Io  tram  f andò  ei  monti 0  fumi,  ^  feluCf 
Dom  tnlhor  fentier»  ne  vidi  vn’orma: 

Spr  cibata  ogn  altra  via  mi  fon  ridótto 
In faluo  tecoff  so,  eh’ ógn  altra  noua, 

Ogn’ altro  nuntio  haùro  di  me precorfò  . 
oMLJBen  ti  portaci  fglio^^  come'jort(L.>  ■' 

Cauallieroilriualehaifùperatò, 

Et  come  faggio  harEritiriinportoi^^ 
jMeco  lieto  0*  feur  tene. farai.'  -  ^  v 
ISIon  ho  caro  però  ^ch’ ancor  fi  fappìa  \  .  ^ 
Da  tutti  lànomUa^chemiporti: 

^Anzj  per’qualche  dia  fia  meglio  e  fiimo. 

Che  ftia  'fipitd^g^  che  tu  finga  laudo  • 
-  E  fiere  hofpite  mio ,  pf  non  nimico  ' 

Di  T* elefonte^  è  figlio  di  Clearco\ 

Sin  tanto ,  che  meco  habhiafiahilito. 

Come  ciò  fi  riùeli  à  la  Reina, 
voi  altri  comando,  che  mn  ófi 
e^Alcun  parlarne  in  puhlicofn  fecreto. 

Se  non  defià  d’vfcir  di  vita  toflo , 

Et  di  fue  membra  far  conuito  à’ lupi, 
meco  entra  in  palagio,  iui  riceui  ' 

E  2  Tri- 


i:,  \ 
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TnuatmtenU  ’^ii  v-  *  i 

D’hojpìte  amicoi  debiti Jemt^^  '  j  '"■■  ^  j  '  A 
T  ele.F^^rò  quanto  comandiynè  parola 
Di  me f apra  da  me perfina  alcuna 
elio.  Morto  fii  %elefontcj\^-  teco  è'Ipenta  ; 

Ogni  nojlra  fperan^a;  va  /r'n  . ,  ,=  *  ^V  'C 

Ohime'yche  su  l'aprir  dei  chiaro  giorno  ''  '4 
D rouajìi  morte  s^umy^eenebrvfa^  ìA>A 
Madre  wfehce\miJìra>Reiha  \v  c^nWìJv.yC 
In  negro  manHtMimoltd^fmi^^^iH.A%^(^  V'  \>  i 
Chi  potrà  confòlartif'  \  A  ';  .  .  Vt;  cr:  ,.V :  su  .  ' 
O  vita  nofira:  co/i  fai  conientd.  \ù 

~  L' anima^che  HalddHZM  g’i^'ìV'.  t  i  il  5 

Prende  deltuoi'gt^Iéabito.kdotmx^-'^  hi  tuv/; 
Mojìrajìi pur  a^noi/come)  nbiofa  a  ìA 
Sei,à  chi  dentro  à  te  loJguaMà  affinai^ 

Di  guai  fei  quanto  piend)^}4ùm^i^l^\  '>!  ''• 
Ne  le  più  interne  parti 'X^. 

QAura,che  dolce  I/ira  /i^pòfdiuentdf  r? 

( Così  inpeggio  sduanzja)  v^V  ‘ 

Vento, che  fa  a  le  piante,  oltraggio,/^  forno 
£i  valli,  ^  ciechi  gàrgiiiy  c  han  pofa,  X>.>a 
SoUeua  in  tempejìo/a  onda  marinay  ' 

Sin  nel  del  vanto  daf  iy  ^ par ,  ch’ÀI/iriy  A  1' 


.,iv- 


\- 


a4  fol  mi  fero  farth 
Maga,che  trarne  con  Ikfn^e  dntam  '  A? 

'  -v;!.  -i  ’  De 
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JDe  la  propria  fembtanz^as 
Breue  ebamar'e- lagrime  fogporno  j  >  -  ^  ' 
^  cafli preghi  orecchia,  ogf^hor  fitrojfay  '  ^ 
Calle  aperto  'à  ògnc  Mijèrd  mina  S%  '  \  ■  T  ' 
^urbo\chefiantohà  il fiutto^CCf  dejlri 

1  vaghi  po  ri  h  a  Cp  d^ìi  ,::>  J  - 't  - 
Chi  in  te  Jlfida,hempdry  €b  f  wnfenta 
Con  tua  preferì v  !  ' 
Felice  in  /ogno^''Qf’^s^'aprè-  gli  ac  chi  intorno^ 
ContraBi  varijtro^a^  ^  non  ecefay  '  ■ 

O  scegli  in  alto  fèrj^^i'àa  t^^ 

CF acqudiddlìfiknìo%hmncpu,e  eglifgf^i 
^er ingegna^ per  arW:^^  i' ■  y:.':V  ,  ; ,  vi 

r>-  >  •  •  \  •  /I  -  ’  *  ‘  ’  '  !  ■' 

òtede  .  •r  v.  i 

Grand’ omhra\‘d«imm\Bi^tkmi  ritorno  * 
T* roualìi pdriypeHa  ^^lumwofki  j  VU- 
lui  ti  godi:^énabilpeMegrinaf^‘  vv-ì'  ;  " 


T ema,ò  doi^i^jre^chHmlfifentaf  X  «A  ...A  v 
^aijhm^ckrantiim^^d^^  5,  :  ^  -  V' 

Febo  hor  prctòpk{  ^holl di^^iatka  il  corno  1 
Prouafi epàjfù^^oii'coìtte'^dogliofk  ì*V\,ì=  ' 
Sta  la^viMfmorJai\\nHa^Muvm\  sé  jì.  i 
Adent’hor 


i^ammtrr,  v' 


£  s 


che 
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Che  può  fola  hearti.  . 

Il  tuo  Re  à  canto  à(jiouealm4  rimìrìi  \  i 
'Tempàldu  terra  , alzJmtirih  i  ì-  5 


(oAmio  parer)  quafì  carboni  acceji  "* 

Sotto  fallace,bemrie~boperti.  ixs’ik  ^ 

O fattoi fango  trib^lknd(&f  :yv:>^rx^^  txW k-O 
Così  à  ìinuidkiib^xÀ  kmf  diapfono  f  \  xx  ^  '  i 
Sottoponi  color 3  chejràmaggidfri:  vt.  :-  Ai  - ■  v.  i\  . 
Sedano, dalgrm  RKPtéiphhgnd^aii^  O 

qA’  cjuai  mnfòrgs:mai:tieMaTJb^^^ 

2>Je  comparte  la  notte  alcun  nppf).t. 

Ji4à  tra  contìnui, pe^ ^'nottef^.:gtorno^^f 
^ra  dubbiofì  peri  gli.  $^i^erphi^armi\\.  > 

Son  trkmiòfi  mriv^iilhcmdhéQlkÀiixA^^^^^ 
QjsefH  titoli  iB^m»ipre^i')idphk:^^^^^^^  'T 

OjMfì  cape  fri  a  ùr(k^tro^eBehmt£^xy  : 
^Itro  npmpprtan^chejn^frgtgna  &f  cornai:?  '  v 
Sedi  in  fuhlime  foggio  3 

Vedrai  la  ipadet  klfdkl  fltkJseppefasC^  k’ 

J\dangia  in  oro  kn^argèntdg^tmdimmf:^^ 

L' Aconit03elMapi^ó^)afkcfò.  <  '  - 

T*ri  tanta  iìkbafchexfcopèriad^ù^apo,^  u\?  v^ò  •'Ah. 
T* i  s^inchina^fimnida^x^idaaompa^af 
Qj^anti  p(khi^fmychte4acerar.ii.  '*sis  .r'.kxi. 
^'3  'la  ìHon 
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2>Ion  tentino  ad ogn’hor  con  móvfìinìqui'ì 
OjMntinjtfohyche  nel  tuo  proprio  fangue^ 
SJiinguerbramerian.d‘'amdafhteì'-- 
Felice  è  ben'^eolui^  chem  libeka^  >  '' 

F ranca fi'^ode^ttO'‘t!n’humil  tetto\ 

A  cui  liceigran  principia  iRè  grandi 
Veder  di  rado,  ^  honorar  da  lungt-j. 

Lajfo  \  qual  mio  deflin  tra  ejuejìt  flutti 
JS/li  fommerge  ?  tra  quefle  horrihil onde^ì 
Aura  d’ambition  già  non  mi  jpinfe  : 

Jidera  neceflità  de  la  ^^ina  :  -  " 

VobligOych' à  lèi  detto  quel, che  deuo 

^lapàtrt'a^lmiohonor ,  mhà  qm  condotiofl^ 
Oue  non  ^eggo  Tp^  pur  vorrei  vedere  -  '  A  '  ^ 
Lavìad'vfcirper  arte,  ò  per  ingegno.  ' 

Ma  in  vtfla  ajfai  dogliofa  hot‘ venir  veggo 
La  nutrice  ’ebé  l’alma" mia  Rèina  ;  >  ”  ‘ 

Non  men  d’affanni,  che  di  giorni  care  a.  ■ 

'^xxi.Ode  l’alta  città  faldó fo (legno,  . 

Vnica  noflrafleme elefonttjs  -  :  ■  ' 

Tur  cade  (li  \^fù’Ìfl'or  de’ tuoi  Vévd’ anni .  '  •  J* 
O  mia  tarda  vecchieZjZja,à’ohe  mi ferbi  ?  '  •  - 

Curua,  ^  cre((a\  altrui graue\  à  me  noiòja-,  ' 
Cerche  fante  miferie  hor proni  ,hor  piangaì 
O  figlia' ^0  mia  Reina "  ^ 

Ouetrouar  pòtro(chi  ti  confort i\ 

E  ^  Sei 
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SeltUQ  gmm  dolorzixi  •  a  - ‘v '.  *=  v  :■ 
Crefce  pk-,  quanfio pm  la£a:m’ ingegno..  . 
d’alleggerir  co’l  mio  parlar  tua\p£àaì:\\ 
Ai  i/èra  me ,  che  ben'ta  pena  e  eiegnal,.  ^  vió 
Che  per  tante ,  ^ gràn  perdiù JòppoHh:i' ^ 
oiMà  temo\  lajfa  \  no’l  fouerchio  affanno  , 
Pur  ti  conduca  amorfe^. .  \  ;  , 

CAìO.  Deh ^  s’ a  gli :amici pari ejàl?  t\  0 . 

Gioua  dar  de. gli  .affanni  j  -  : 

Perche  con  noi  non  sfoghi  hor 
Che  si  fapige  ?  ha  dttnqtòe  ldKeÌriì£>  - 
Vdita  ancor qkedaffi^^  i-G.  .r 
Del  nofiro  Rh  delffm  ft  amà^ò  fglw  ì  <\  x  X 
Chi  fu ,  chdrdì  portar  ’sì. rea  nguella-,  ^ 

Cantra  t editto  di:  colm,  che  regnai,  f-  ,  .  ;  •'* 

Nut.//4»»0/W/XÌ  /(ep/4»/£j  j;,C'i  N  Vr  ',V:.SiV  V  '  X  V 
Pm  'Veloci,  che  frali  ibi.'vrnto'.'vnnhQ  •:  y'  >•  ' 
^ percuoter dorecchieisx  i  v,;:ìv:ì  v 

Le  mi  fere  nouelJ,e^\  '/■,  .  X  y  > 

,  Aia  bene  à  'vn  Zfippo^  bue- premono  ildorfò  -, 
Quelle, c\hanfecoalcun:eontenfoff,  gfia,, 
O  mifere  doifellrij\, ,  5,:'  r:'-xr  i-.v 

di  m’fèraReinai  '/X.. -  ysv 

Al  fegno  ef remò  fora  ben  giunte  fìamo 
De  le  hoHrc  mi/èrie-,  hor  giunto  e  il  temp<t 
Di  trar  da  gli  occhi  lagrimof  fumi .  v;-\  ? 

Gab 
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2ih.TercheJ:p'mde  1’vfato‘^^affaC^dogM'ofk'''  ‘ ^  - 
T* i  mo  fìri  donna  ?  ^percÈiil  piantò  itutiti'  ''■ 

Qmfle .dont^Uè ì  ;  ;  j'  '  \  :  a  ,  e,  v  , 
^xxt.Ojìdo  (^ahria ymeòof^ 

‘T u  piud’ ogn’aitra  'piangkthe  ii^I^poflyd  * 

Con  noi  perdefli  j  ^  hòr  perduto  e  il  figlio,  -  * 
Nofiro Job  conforto:^  fepietadej^  -  .  * 

Se  infoUtn  piefà  dal  eie l  'non  fcèndè,>-  '  ■  - 

Perderemo  ancor,  tojlo  la  d^eina  k"  '  ^  ^  ^ 

dSoSDimmi'.che  tante  ferdiiejonquèfie?  ^ 

Ch’ai  tuo  parlar  mi  fènto  il  cor.  nel petto 
P" utto  aggjoiacciar  s  tutte  tremar Icmemhra.  ' 
^nt.Lìfandropaggk^ché dfd^empiòipafii  V  '  '  ’ 

Polifionte’mjhra^etcenmmta'-fi  s.  tv  -. 
Pt  le  *voci  riporta  a  la  P^ina  5  \ 

Ogni Juo auertime'nto,o^i riporto  u  .  ... 
PI  oggi  chius’ ha  con.  troppo  acerhanpua.  ìa--'!:  'v 
S tana  colma  di  .  doglia,  ^\difiipMtq  :A  t-  v,  .  5  ' . 
La  donna  noilra-,  perche  Mefionoua  .'tv  ■  •  > 

Non  Uàùeadeldilettofr.elefont'e .  istv  "i. .\  v  •. 
Intuita  Etoliamai  irouar potuto'?  iCi 

Staua  con  la.  Ipeianja.à  wn  debil v-  - ,  v  i 
(iPppeJapur  ',che.l  fi'oùinetioìn  Delfo'? 

Per  oracolo  trarne-,  ò  per  diporto  .  :v  v.  - 
Et folo,^ ficonofetuto.  andato  foJje:?<m.:?.  .  ;  . 
Quando  congli  occhi  di  lagrime: pre fili,  k:? 


A  A 


En* 
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Entro  Lifandrò ,  alz^a  ella  toHo  'Ongrìdo'j  '  c 
Et  brama  'udir^yCiò  che  d'adir  pm  abhorrtj: 
Dimmi  tojìo  :  mio  figlio  è  morto  ?  è  morto 
Il  figlio  mio  di  quefio  regno  Jherede^ì.. . 

Con'miie  egli  dal  pantOi^,  dai fingulti  '  ■  l 
Interrótta  irifionde  :  ch’vnefirano  -  '  ' 

GarZjOn  s’e  dato  'vanto  co'l  ‘Tiranno 
Dhauer  dimtdfiTelèfonte^  ’  ^  ' 

Che  l’arme  appefi  at  T empio-,  esproprio  anello 
Del  figlio  à  Tolifionte  dato  hama.  >  v 

Cadde  fih’l  letticmòlydou’ era  afitja  '  ^  1 

La  donna mianè morta,  aUor, ne 'viùa^  %  ? 

Fuggi  il  cotòr  dèU\  •vermigliè.  guaf}ópj  ^  • . 

Lafciò  il  caldo  le  membra  efifangm{0  fieddcj\ 
Strinferfi  infiemeidenti,ch’àle  perle  i  :  i. 

Tiu fine  d’Oriente  iLpregio.han  tolto\  "  '  -  « 

L’alma  fdegnofà, per  nficir dal  core^ 

Faceua  palpitando  al  peato  forz^a  j  ' 

Chiufer  dentro  le  lagrime  il  dolore:  v 
Altro  far  non  s’.'vdia^  ch’rvn  fiuon  confiufio  ■ 

Di  gemiti-,^,  le  braccia,  e’ l  capo  d’ orò 
Percotendò  le  Jfiondemandelletto. 

Corfi  tofio  con  > frefche  lucid’ onde^  5 . 

Con  acque  rofie ,  con  rofato  ac&to 
A  richiamati  tramati  flirti:  - 
Tornò  sforzata  al  md  gradito  ofiìcio 

Vani- 
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V animai  m  a  gli  ìpirti,  che  dan  roita^  . 

^ ut  ti  in  poggia  di  lagrime  conmrtt^  y  -  : 
Rojfeggian  le lucenti-y^  chiare  luci  y^  v 
'Oerfa  lunghi  Jhipif%,  larghi  lamentio  ■  ' 

Trutta 'uinta  da  l'ira  dal  dolore^ 
la  difperation  s  e  data  in  preda. 

^oco  giouar  i  miei  fidi  ricor^iy  ' 

Foco  con  leipotuto  hanno  irniei  freghi. 
./^Itro  non  penfaialtronon  parla»  o  [pira  » 
Che  fattiatroci^che  uendette,^  mòrti. 

F" ùycheper  dòn.delciel  ,perBudio  haiicolmo 
Di  faper^diparlar  lafingua  ^e'IpbttO'y' 

6t  fico  hai  tanta^^atid »  citai  fiauori  . 
Istèripm'tafiijemprecohiuohonort^'».-  y 
M or  entra»  ^  lei  confi>lài^)g:ol tuo  dircjg  ^ 

'  JMe  al  mio  timore»  ^  leiriìogli  a  morte':  v  . 

Qjsefio  carco  e  dateydà  tes^afpetta 
Et  l’ aiuto »e'l rimedio  d  sì  grand’^uopò  , .  . 

ÌT^o.LaJfioimeyCfuai  ione  citi»  oquaipàrolLa  -  v 
Fer  confilar,  per  configliar  'kltruì  w  ^  \  v 
Fotro  giamai  trouar  ',:s' horìo  mi  trouo  y  : 
Et  dÌi:onfirto,^fii  QorfigUopriuo  i 
T" r appo  n'ha  impoueriti  auuerfa fiori Cjy  - 
E  roncato  ha  l'ale  a  le  iperan%c  nofircJi  'v\ 
Crudele, acerba»  inejfiorahil fiato  »  :o  '  ?«  ? 

E  i  defiri,e  i penfier  rotti  ha' nel  met^p-.  *  " 

éntro  5 
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Entro-,  ne  tnchemi  pojfa^mferuìre 
Ala  nofira  lE^ndimi  faprei-y  '  ,  '• 

Se  [èco  lagrimàndW non^mi'sfogò,"-  ^ 

Et  col  mio  pianto  àccre/to  ìEJmo  More  l 
Cho.  Dura  legge,  ch’àgli  huomini  prefcriue-  ' 

E  uro  a^etto'd’ amori  fedeltà 'vera-. 

Se  de  i  franagli  dA patroni  habbiamo-^-  ' 

A  lagnam  aff^  noi,  che  de’rioftri  -,  '‘'  > 

Se  mentrà  lor  dèfira  fortuna  arride,  ;  ' 
Dubitiahi  fempre,che  non'njolga  il  crin'e'j  \  ' 

Ufi  mai  per  loro  hdbbiam  tranquilla  'vn’hom:  '  ^ 
C’hor  pietatèihor  timor  ne  funge  il  core ,  ’  i': 
"^ìxtfome  nel  corpo  ogni  *virtu  comparte- ■  ;  .  ,  vd 

L’alma',^ fènzl alma  e  ilcorpovn grane  pondo: 
fosi  da  giufli  Principi  depende  '  ;  •  '  > 

Ogni  njigor  nei  popoli,  ogni  ardire^t^  y  '.'  in  W,  “ìA  k. 
Senzjefi  fonale  cittati,  eiregni  *  f  ^  -  >  >- 

Inutili  cadàueri,  ^  vili  ombre .  '  ■  js  . ,  i 

Lajfa  me-,  che gà  fummo,^  horftam  jjgentE--  % 
Già  non  fìam  pmiMéeJfeni\ 

<!Ayìdà  fenK>a  Pfe  fiamkquaji 
Fiume  fenzl'acquaif^fenzja 
CSìoSBen  fu  crude!  Idmàno  gs  ' 

Che  fé  ilKCjolpp^IpiéMtOìl'ii  i--'\  '-i'A  5^:v.r^ 

Fiera  fu  ben  la  fedà-lchejegnaud\~:^f-k>:^'(^ 
Sì  crudo  gwrpo^aiì^àM  eccejfbf  'i  ■  .A  jV’  Al 
•  Che 


1 

'*  .o-i 
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Chè  '.fen'oi  frifii  ^  mìferiin  njn  punto: 
tut.Che  debbo  far,  chi  mi  confglia  ?  re  fio 
yittonita.^  confu  fa  a  si  ^an  cdfo. 
JDitefigliemiecarLj\ 

Debbo  tornar  ^oue  la  donna  no  fra  ' 

(jiace  in  vn  mar  di  lagrime  fommerfa  ? 

O  rimango  qui  njofco  ?  o  ‘vado  altroue^P 
J  JMà  che  farò  ì  ond’ apportar  rifkedio 
I  Tojjo  à  si  certa  mifera  ruindys  >  > 

I  O  mortelo  fido  f orto  <  '  ’  • 

1  De  le  miferie  mie  •,  perche  piu  tardi 
1  qA  chiuder  quefie  due  fojtti  di  piantoì  ^ 
i^oiBenà  ragion  t'ajjligi,  ^  ti  lamenti  '  ^ 
O  madre nofira  antica:'-  ^ 

I  Ma  non  potrai  però  far  forz^a  al  de  lo: 

I  Col fojfrir,  col  patire  alleggerifci 

\  Il  grane  pefò  tuo  di  tanf  affanni ,  '' 

Che  per  forz^a  portarpur  ticomient^, 

I  alMeglio  è,  chèqui  ti  reHi , 

:  fslMentre  Gabria  confila  la  Reìna: 

'  ^cciò,ch’ella‘in'vederti 
!  Non  rinouajfe  il  piànto",  ' 

St  eh' egli  i  detti  fimi  IJjargeffe  allento, 
ì}xx..(^ahria  -,t'inlpiri  ne  la  lingua  il  melc^ 

;  H or  l'alato  Mercurio ’,  \  ,  '  '  ' j 

i  6t  le  noué'forelle^!,  à  4.  sV 

Che'n 
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Chen  Pìndo,  en  Helicona  hanno  ìlfuo fèggio  » 

Verjlno  le  Jke  gratie  nel  fuo  pe^to . 

O  Dei  j  fate  sì  almeno. 

Che  fri  anch’io  chiudagli  occhi\ouer  ch’io fijuarci 
Qmjla  lacera  gonna  y 
D roui  conforto  alcun  la  mia  Reina. 
didorrei  lieta  ^  contenta  j 


S  e  lei  quei  a 'Vede fi,  ^  confolata'. 

Cho.  Coprono  fìtto  tenebrofa  notte^ 

Gli  Dei  gli  euenti  di  future  cofì^: 
didà  fperar  ben'à  noi  lice  ^  conuienfì , 
ìiiut.LaJfa  me-,the  ipcrar  pof  ’io  ,  s’io  ^eggo 
Ogninofirafìeranz^a  ;  ;  , 

Di  man  rotta  caderci  d 

Sò,ch’à  sì  grand'affanno  farà  forz^a, 

C  he’ l  fio  mi  recida  inuida  Parca:  ■ 
d>dè  molto  andar  pofs’ió penando  in  terra, 
dfon  piu  per  me\ per  la  Reina  temo. 

Ch’amo  da  figlia  ypf  per  Signora  honoro  ; 

Per  lei  dogliofì  ho  il  cor,  di  ghiaccio  ho  il petto, 
dSdifìn  per  lei  le  lagrime  sì  amarci , 

Che  dolce  mi  farian ,  poi  ch’iole  fpargo 
Per  sì  giufia  ragion ,  per  Rè  sì  degno . 
fi QÌQ.Già  tefì  ho  il  laccio  àia  fioietatafera, 
Sìficurala'Veggo,^sìfuperba, 

C he  bj^eme  porto,  ch'ella  pur  v  inciampi .  . 

/  P4f^ 
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Par  che  (jioue  fecondi  i  gtujìi  preghi  j 
Con  bei principij  j  par^  che  la  fortuna 
qA  gli.animof  fMti  miei  s' accordi.  ,.  \  ■ 

P olifante  à  miei  detti  ha  dado  fedtjy 
Gode  delamiamorte',elternpo  largo  . 
nA  la  fua  vita,  a  fuoi  defr  mijùra  . 

Hor ,  ch’egli  piu  confida  piu  opportuno 
Il  tempo  fcorgo  a  por  gli  inganni  in  opra. 
"Bramo  di  veder  Neffò-,  ^per  fùo  me%p 
Di  /coprirmi  àgli  amici,  à  la  Reina  '  * 

d\dia  madre-y^  con  loropra,  ^  con  mio  ardire 
Jmporre  al  mio  trauaglio,al  lungo  e  figlio 
Ó  con  morte  honorat.a,h  con  acepuifio 
Del pairio  regno  vn  gloriò/  finLJ . 

Hor  fila, che  può  :pur  eh  io  con  qùefia  mano 
Vendichi  di  mio  padre  il  /angue  far/, 
Poco.diregno,ò  di  mia  vita  curo . 

Cadrà  certo, cadrà  l’empio  tiranno: 

Promejfa  ho  ejuefia  vittima  à  Plutone^, 
Degna  del Juocaliginof)  inferno. 

Fu  al  mio  Alcide  fatale ,  à  la/uagentt^ 

D arricchir  di  tai  mofìri  l’Orco  impuro, 
dhlà  doue  vedrò  Nejfo?  Il  ricercarne 
Altrui-pericolo/  troppo  parmi . 
fìFìdeglio  forfè  farà,  mentre  il  tiranno 
Pyitirado  s’impiega  ne  i  n'egotij , , 

>  Ch’io  , 
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Ch'io  qui  l' 04 tenda:  quejio  certo  e  vn  varco 
Om^chi  à  corte  vài  chi  di  corf  efce^ , 

Far  che  perdo  pm  venga  à  dar  di  capò 
cWi  ched veggo  vicino  il  reai  tronOi 
Old  in  prma4a  piàX^a  ilpopol  tutto 
dt^gunar  già  foleua  il  mio  gran  padrLJy 
Et  con  giujì'a  bilancia  rimandarne  >;  -  ■ ,  ' 
JMifura4Q  cdlpoueroolpih  ricco  .• '  '  X' 

Qmfi'e  certo  quel  feggio  'ych'à  la  Sfinge  g  " 
Et  al  leondi  marmo  il  ricono  fico.  ' 


’oSlEi  comandò,  che  fòpra  queflo  figgio 
Eijpofafii  le  fianche  ajflitte  membra, 
Prome4téndo  à’  trauàglimieiripoJo.  'd  v 
Quello  giouane  e firanafieco  parla',  ' 

Et  mira  il  re  al  fieggio  j  ^  par  confufio 
Confultarfeco  fiejfo. 

Cho.Ohime  Nutrice^ -, 

Q^e fi  e  quell'  empio, eh  e  contemplo  ferro 
Il  Signor  nofìro  vccife-,  io  vdito  ho  il  tutto , 
Àdent  degli  à  P  olifante  il  fatto  elfofe^ . 

Téi^.hucente  Pàio  -,  che-  col  tuo  carro  aurato 
L’vno  ^  labro  hemijpero  orni, 

E  i  più  nafeofù  log  ' fidi  penfieri 


^circondi', 
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CoH  bel  raggio  dmin penetri  ^  mtrì:  . 

^ìi  rendi  i  tuoi  refponji  e  certi  e  veri^ 

Et  meni  rio  fobedtfco  »  ^  gjm  m’ ad  agio  ^ 

E  indegne  pene  mie  con  òcchio  deflro 
Rimira -yporgi.à  gli  affannati  ff  irti,  ^ 

Al  mio  lungo  martir  giujìo  conforto. 

\i^vx.O  giufliti  a  .fihe'n  del  perpetua  regna,  . 

Et  pur  f  fcorge ,  ^  purjrionfa  in  terra. 

\  Vede^e'^  donne  mie ,  care  mie  figlie^\  ,  ,  , 

I  Che  quejìofcelera^oà  comprar  *uiene 

E) e  le  fue  colpe  il  debito  cajìigo. 

Egli  pur  di  ragion  conuien  morire 
I  JSfè Jì fupponereOii  h  , 

j  Chi  l'vccide  di  legge  ,  o  fena  alcuna: 

]  Chen  quefio  regno  e. capitai  delitto , 

S  edere 'vn  priuat'huom  [opra  quel feggio. 

Che  non  fa  nofro  Rege:  audacia  taìc^ 

Puh  punir  con  la  morte  ognhmm, che 'vuoiti 
Ctho.Flor  chi  fard,  che  con  l’acuto  ferro . 

I  CT raffga  il  core  *,  ^  l’alma  fcelerMa 

Dtuida  da  quel  corpo  empio,  ^  profano-, 
Che  Jlilla  ancor  de  l’innocente  fangue^ 

De  tamaro  mio  caro  E  e  lefont  e ì 
‘^wt.Quefla  preda  conuìenfd la  Reina-, 

Qjieffe  fua  fila,  debita  ntendeitu’. 

Con  que fa  forfè  alleggerir  la  pena 
\  F  Potrà, 


■■  -T’ 
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^otràyche  sì  l’accora.  Entro  à  lei  dunqùtJ. 
'  Che  non  sì  dolce  Jl  difiiUa  il  mele^j  i 
Ne  l’ altrui  gola^  cord  al’ alma  offe  fa  ■■  vv 
Dolce  e  de  l’inimico  t^d’ onta,  Ridanno.  ■  a 

T ele.O  quanto  dopò svri grauef^  lungo  affanno^  d. 
Dopò  lungo  camino  il  rotto fianco 
Corpo foauemente fi reHauraì  * 

Qjganti  colli  hòirafcorff^  quante  dalli ^  ''A 
Orlante  nottÌAvegliaiy  mentre  procurò.  ‘  '  > 
(fitungere  inalpettato  ^  fionojciutot'  -  ' 
Hor  con  molli  delitie  tutte  irriga  ' 

Le  mìe  languide  membra  ilbuon  ripofo: 
Ala  poco  amico  a  me  la  teiìa.  aggrauaf 
Far  che  mi  furi  gli  occhi^^fcherkÀ  intarnò 
tiA  le  mie  caue  tempie  il  pigro  fanno. 

Ben  mi  farla  compagno  amico  caro  :  ... 

Jn  altro  tempo  5  ma  cent’occhi  haueres 
Non  che  due  fili,  aperti  hor  mi  conuìene: 

\  Ufi) 3  lajfo  j  a  la  fiancheX^a ,  al  gran  bifignot 
C’hò  di  dar  requie  a  trauagliati  finfiy 
Beffi er  poffo  :  a  la  mia  fòrte  il  tutto , 

Et  me  fiejfo  rimetto  à  chifiuerna 
Il  cielo,  e’ l  tutto  regge >  ^  d’ innocente^ 
Sangue  nel  maggior  rifchio  ha  propria  cura . 

C ho. Quaf  tra lieui, delicate  piumt^j. 

Et  de  la  fcureZiZ^a  accolto  in  grembo  ■ 

In 
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In  tul  periglio ,  in  cosi  certn  mortc^ 

Qmjl' empio  federato  fi  ripofa  •> 

Bt per  breue  conforto  ' hor gli  occhi  chiude^ 
Che  faran  chiufi  in  fempiterha  notiti, 
Comepriuidi  mente  di  configliot 
O  fommo  (jioue  quei,  che  diriecolpt^ 
(archi,  al fuo  pentimento  han  chiufo  il p affo-. 
Et  de  la  tua  piotate  il  fonte  han  ficco: 
^'audacia  tu',  di  vanajpeme  colmi 
Ciechi  gli  (pingi  a  precipito  aperto. 
Jìddecco  forfinnatu, in  njifiah  orrenda 
Da  l ira,  dal  dolor,  da  la  ntend&tta 
rafiìtm,  ^ ficorta  •vien  la  mia  %fina. 

!  ÌAct.Qjiepo  fiol  mi  reUaua,  o  cielo ,  b  Dei  ? 

Quejìo  tra  tante  pene  iua  afpeitando? 

Et  per  colmar  le  mie  miferie  antiche^,  - 
t  Con  si  infelice  forte^ 

Prolungando  n’andai  njita  si  acerba  ì 
lì  or  romperò  la  tela,  eh’ era  ordita 
Di  tanti  cafi  auuerfi. 

S atia  ne  rimarrà  l’empia  fortuna. 

Che  fiopra  me  *verfato 
L’ejìremo  ha  di  fua  pojfa. 

A  'voi  lieta  ritornofibramat’  ombre, 

Doflo  c’haurb 'Vendetta  , 

Fatto  di  •vofirà  morte,p^  di  mie  dogltLJ.  ^ 

‘  F  a  Ecco 
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Ecco  m* accingo:  ardifci  mano,ardiJci 
Di  prìuar  de  la  luce  ^  de  la  •vita 
L‘ empio ^che  m’hà  del  mìo  conforto  priua . 
T' oUoauuerrày  che  co’ l  fecondo  colpo 
Atterri  quel  3  che  del  mio  acerbo  cafò  » 

De  le  ruine  mie  •pà  s)  fupevbo  : 

Et  poi  pietofa  nel,  mio  petto  immerga 
Un’altro  ferro  acuto  j , 

Che  fciolta  da  le  pene  da  le  membra  , 

Al  conforte  mi  renda  ^al  caro  figlio . 

T  ronchi  quefi’aX^afiigiufiitia ,  ^  d’ira 
Degna  minifira  quefilodiofa  tefia. 

Jìdà  troppo  ( ohimè )  felice 

ofldorira  quefa  fc  eierato  mofiro  5 

Se  dormendo  dal  mondo  fi  diparte. 

[Bramo Jbranar  co’  denti 

Quefie  mal  nate  membra ’y 

Il  petto  aprirgli  bramo  y  eh'  egli  ftejfa 

L’intefine  fke  'vegga:  trarne  il  core y, 

.  Perche  fia pafio  a  gli  affamati  lupi . 

Gab.  Mira  al  fine:  ò  Rema: 

Che  fe  coUui contanti  Uratij amidi» \ 

P olifonte  non  credayO  non  fofiettly 
Che  per  vendetta  far  del  proprio  figlio  y 
JSfon  perla  dignità  del  realfeggio».  ,  -0 
Smorte  (i  crudel  condotto  t babbi:  ' , 

.  V  ,  Ond’^ 
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Ond'egli  sì  proue^a  y^  con  tuo  danno 
Si  fottra^a  ài  periglio  manifèBoà  '  • 

MQtSBen  par  Ih  Gahria  5  tnd facciamo  alméno  . 

Che  coJìùinelmòrircji\  '^j  ;  ‘  , 

Senta  pena  ^  dolore  :  :  .  ;  '  v 
Deh  legalo-^  fe  puoH  indi  lo  fueglia  ; . 

Doni  il  tuo  balteo;o  le  mie  bende  in  opra  i 
Ch’io  nonne refo  'vendkàia  'appienékì^  y' 

Se  conia  fredda  temade  la  morte  y  'v 
Con  gli  oltraggi  ^^^cdlferro^  ‘  •. 

Infìemenon  offendo  il  corpo  ^  alma  i 

pab.Af^/  potrafi  bora  ei  fcmtere  .  à  tuo  modo 
>  Ferìrlomferne,'^  oltraggiar  lo  puoi, 

Xù^DC^ioue'.^  come  in  faldinodiauuinto  > 
lÀiferO  mi  ritrouo  i  ohimè  chi  fèiy  ^:  .  .  . 

Che  cdl ferro  alto  ir  Ma  mi  minartifv^ 
oAlmen  morefs’io  fciolto  in  '  campoiaperto 
Da  potente  guerriertvintoy^perjcoffolì  .  v 
Fior  qual  'vittima  cado  ì  lamia' mortt,^, 
%)ile  ^  negletta  fàdonnefea  mànò  f.  l  .'  i  i. 
liti. Qmnamànyfc eierato  il  laccio 'fciogliei 
Che  la  'Vile  alma  tua~co’ l'coTpo  legad 
Qj^efìa  ti  manda  al  regno  di  DlutoneJj: 
lui  da  le  tre  Furie  il  pagò  Faterai  àh  f:  .  ,  . 
Ch’à  le  tue  fceléraginicònùierifìt.  ,  i  ■ 
lui  mémhràrd  ilregno  de'.<àFkl^éni^^dè.  i  l 

F  3  Ve- 
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Vedom  de  gli  antichi  JkoiSignork: 

Quefto  feggio  Jfer  te  njuoto,  ^  fune  fio. 

Sarà  delfangue  tuo  caldo  ‘Vermiglio  k  y  ‘ 

'Idc.Fehoypur  fei  'verace\  ^ pur  m’hdide^tOi,  '  i 
CSinqueBo  fèggioi  trouereiripo/ò^  %  '  \  ,  5  : 
Et  io  n  attendo  dij^icfàta  morte^.  ' ..  ■  .(\ 

Laffo-,  ch&nuendicato  H padre  refìa-y  yy  \ 
Et  io  infelice /nuendicdttt  moro,  -  r  -  ; 

%)n  fil  conforto  ncla  mòrte  trouo  :  '  •  ^  '.0 


Cht io  pur  morrò  fopradlreal  mio  folio  5 
Tsle  fpirar  deuo  altjgue^ìy  .  é  ^  ^ 

Cheln  queUo.  reai  feggtO'd\  ^rv-  '  -  ;  .',  j  '  ^ . 

^c,)t,Ohime:  chi  feitdìmtmychi  feti  che  feggìo.  l 

E'quefo  tuo  ?  che: padre  fnmndicatoì  ' 

E) immi  ì  non  tardar piutche  mal  conuienti 
chicco  fcherZjor  fu  i  tua  periglio  ef  renio, 

T eie. Q^i  noa  è  alcun ,  che  mi  conofcd.'. fòla  .  . 

Neffoy  de  la  Reina  antico  feruo, 

(onofier  mi  potria.  '  ' 

GshEhiamif  Me(fo ..  .  a  '  '  ^ 

^zFkPà  eccòycf  èifèn’ojiencon  lunghi pafi.  .x  ^  . 

EkdS.Ohtme lajfo  ià'la  'Oendetta  corro  '  y  y  ry  ; 
Di  T* elefontef aiuto  à  la  Reina  t  -  a  •.  l 
E  ardo  conforto  al  mio  cordoglio  efìremò. .  . 

Et  pur  è  vero  ciòcche  la  ÌS[utrice3\  ^v.'  i\  V .  ) 
J\/Vhà  detto  e  pur  m^  ,  i; 

^  V  '1  ’  St 
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6t  io  non  fingerò  e^uèflo  mio  ferro- 
ISlelfangue  di  chi-vccijò  hafl  mio  Signore^? 
Ouè)  chi  m’hà  tradito  ^  ohimè  ^K^ina  ; 

Ohimè  \ pon  gite  quell’ dl^a  3  T* elefante^  ^ 

queflo  mio  ^qùejl’è  il  tuo  amato  fgUo . 
'TtÌQ.Mejfoidunque  è  prefente^gU  occhi  miei 
;  Quella,  che  tanti guaiyche  tante pent^ 

Sofferfe  per  produrmi,^ per  crearmi? 
^juìla^ch’io  tengo  fol  Signora;^,  madre^? 
’t^t^.Ohimexhechiti  Sedete  fpirtOi^vita, 
Ohimè:  quaf  in  njn  punto  ,  , 

Inferno  ritrouato^^-  fhà  perduto . 

Mer .  Viglio  mio, amato  figlioyohim  è  infelice^.  :  .  / 
Q^af  t’hò  offèrto  -Jf  diff  etnid  mòrte 
oAbi  ,chementriodite  giufia'njendefta 
(ercaua  del  mio  duolo,  del  mio  pianto  ; 

Di  raddoppiar  c  ercaua  il  piantole’ l  duolo , 
Ohimè  :  s’io  f'vccidea , 

Qjml’ Acheloo  con  le  Jue  lucid’ onde^ 

Potea  giamai  lauaré 

(p0  nefanda  abhomineuol  colpa? 

Qjtal  pena  è  così  atroce,  '  •  ^ 

Doue  fiammeggia  la  città  di  Dite  \ 

Che picciolanon  fojje  à  l’errormioì 

Qual  nel  profondo  centro  s, 

Ombra  fi  fcelerata.  erra  d’ abiffo,  -,  Vi  ' 

2  Che 
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Che  non  fuggìjfe  al  mio  primo  apparirti  ì 
Che  non  temejfe  àvna  parola  fola  y 
*iR^Har  contamina4a-yà  vn  fol  miofguardoì  ' 
Oh  che  gelMo  horrore  ■  w  . 

Mlingombra  tutta y  mentre  ch'io  ripenfoy 
Qjfanto  fama  vicini  amheduo  jìa^i , 

10  à  l’ejfer  federata,  ^  empia  madrz^% 

Et  tu  per  le  mie  man  mifero ,  ^  morto.  - 

Tdi^.Con  trauagli y  p^  perigli  '  ;  ^  ■  > 

Vuol  Dio ,  che  qui  fi  compre^  ^ 

Lo  fìabile  piacer,  la  vera  lodttj .  -  v  '•  ' 

Poni’,  madre  diletta y  ^  mia  Signora^ 
qA  le  trife  querelerai  pianto" fine^.  'm  ■  ' 

*Tempo  verrày  che  con  diletto  ancona  ^  ' 

Di  rimembrar  ci  darà  grafìa  il  cielo 

11  prefente  periglio  y 
Et  le  paffute  noie^ . 

10  qui  tuo  figlio  -,  io  qui  tuo  feruo  fono 

Ety  di  quanto  fòfferfi  Dio  ringratio 
Poich' abbracciarti ,  riuerirti  pojfo. 

Mer.  A/ó»  sò’,  fe  piu  la  tema  ,  è  piu  il  piacerci 

Per  tua  cagion  figlio-,  m'ingombra  il  petto  : 
Godo  sì  di  vederti’,  ^  sì  m’afilige^ 

11  veder,  che  t' e  (ponghi  a  s)  gran  rifehio. 

Jldà  dì ,  cornai  tiranno  . 

T* i  coprifii  sì  ben  ?  che  fieri  I  eh' ofi  ? 

Ch'io, 
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Ch'ìOf  che  prima  sì  ardita  •: ,  "  .re.-  tx" 

Era^  cantra  di  lui  ;  hor  per  tua  caufa .  . 

Et  timida^  ^  confufa  mi  ritrouo ; 
'X^t.Jonel'alm.giufiitiami  cohjìdòy:  v,  \v.\  '  '  -  i 
6t  fpero^che  quel  tempo  hoggi  Jìa  giunto»  sì 
Che  dami  lungamente  fu  afpetlatoy  '  s: 

Nel  quale  di  vittoria  quefa  defìra  :  .  ' 

E)iPolifontc  m’orninò,i  délitti’»  '  sv* %  >  \  - 
Et  te  lieta ,  ^  Jìcura  .  '  -x  v  .  \v  ■> 
Conlafua  morte  hoggi  veder  de/ìo.\  v. 

Ogni  altra  Ipeme»  ogni  altro  induco  fimo 
6t perigliofo\^  vana.  '  ■ , .  -  ■ 

Vna  fol  porrà. à  ia  falute  noflra  xào  n  .v,  ; 
^pre  l’audàcia  fola',  y  ■,  f  x;  ' 

Con  la  fiibita  morte^'  ■'  x  \f  ,, 

E>i  P olifante  cipjotiam  faluartJ.^  \  y  \  or 
Egli  hoffite mi fimayp^ diCkarco:.,'  '^ 

S uo  antico  amicò,  figlio :il proprio  fègnOy  ' 
Latejferaho^ital  riconofeiùta 
Uà  molto  ben:  ch’io  da  la  bella  Artemia»  ij; 
Di  Cle.arco  figliuola,^  mia  Signóra' 
Impetrai  l’vn  l’altro  5  ella  del  padrc^  ! 

Poco  curo  lo  fdegno’»  . 

Pur  ch’io  neì  regno  mio.  per  lei  tornafii  ; 

T* utto  il  reBo  mi  finfi,  ^ fu  creduto.  ■ 

Gab.  Ecco  apparir  la  guardia  »  ecco  il  tiranno,  r 

Ripren 
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Riprendi  l’aZjZjay  eh’ e  cadutu  in  terrai 
L’ ardimento  riprendi,  l’ accorteX^a  j 

Alm(S  nobil%eina 
Chequi  fenno,pf  valor  mojlrarhìfògna. 

Jo  quaji  reo  di  maefìà  tuo  figlio 
^rà  quejli  lacci  cercherò  occultare. 

Qzp.Odo  rijfe  :  arme  veggo,  ò  là, correità  5 

Fate  par  tutti  fermi:  àia  prefens^  i  ‘ 

F>el'Re,chitnnto ardifee?  è  la  Reina. 
VoViiFerche  così  turbata  bora  ti  veggo, 

H or, che  lieta  tranquilla, 

Fiu  che  mai  deui  ferenar  la  fionteì 
(efii  ogni  noia  5  0*  ogni  augurio  trillo 
Scaccia  daquejìodì  fauflo,p^  felice^: 
Sfonvoler  perturbar  le  proprie  nozjZ^e. 

Che  vuol  qui  dir  quefi’az,Zia\  pf  perqual  caufa 
Qmfìo  giouane  (qabria  prefo  mena  ? 
yicx.Que fi  audace  j  Signor  j fu’l  reai, trono 
Hora  trouai,  bora  d’vccider  bramo  : 
tsFl'Ià  l’alta  tua  prefenZjO.  mi  ritiencj. 

PTuo  prigion’ e I  mio  condanna  à  morteLj: 
ch’io  per  me  lieue  ogn* altra  colpa  fiimo  i 
Ogni  delitto  perdonar  vorrei  5 
Fur  che  punito  fia,  chiunque  IpreZjZja 
La  maefià  del  tuo  tremendo  impero . 
TQÌQ.lnuittoRè-,m,chimi  fia, ben  fai". 

Et 
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Et  come,  ^  onde  io  venga.afflitto.0  la£o 
^al  camin ,  da  le  cure  mie  mi  pofi 
^er  ripofarsh  quel  marmoreo  Jèggio  > 

Non  per Jpre\z/tr  tatua  potenzia,  e  l regno: 
Che  pellegrino,  (f  pur  hor  hor  qua  giunto  ;  : 
]\4alpoteua  io  faper  le  leggi  njoflre. 

Ben  mi  duole  il  morir-^màpiUiChe  morte, 

T" emo  la  tua  disgratia  j  ^  di  cojìei . 

Che  tu  amiy'io  riùerifcoy  ilgrauefdegno. 
Yoìi^.Benveggoi  Donna  5  che  Ituo.puro affètto ^ . 
E’I  Xglo  del  mio  honor  ,ta  coj}ui  colpa  ^  ;  , 
'Ait/urarnon ti la/cia  co'lnjolere  \  -  s 
Ondi  io  di  doppio  amor  ti  fon  tenuto  ;  ; 

T* u  fei  tenuta,  mèco  ajfóluer  lui  ■  ' 

D’ ogni  delitto  oppojìo:  egli  è  mio  amico'. 
Figlio  d’hodpite  *ueechiol  hotf  ite  nbuoy  ' 

Per  opra  Jua  qùeJlò\mio  regno,  'veggo, 

Più  che  mai  fo(fe,fiahilito ,  ^  (aldo:  , 

6t  tùmeco  l’honora,^J'accareX^a.  0 
Mer.  Dunquio  ne  l’hojfital  /angue  la  deBra  \ 

M.ia  macchiar 0  Dei-,  'vichieggio 
Perdono)  pèr  mia  amor  fa.  Becche fias 
Vn  facrificioinprontOyacciòch’to  prima,  -■ 
Che  'n  mairimonio 'mi  congiunga  te  co , 

Refii  espiata  da^ùgraùe  errore.  , 
Tó&.Etio,s’àte  pHrparijReinuittdi^pio'y 

"  Per 


\  r'  n 
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^erlafalut e  àGioue  immolar  bramo. 

Con  le  dorate  corna  njn  bianco  *T oro. 

PoIi£  Entra  tu  Gabria\  ^  fàahe’l  tutto  in  opra  -  '  ’ 
Si  ponga  tojìo:^  pojcia^ch’i  priuati 
Sacrijicij  jaran' tutti  finitiy  '  . 

Cadano  l’ altre  'vittime  maggiori: 

Et  pre/ente  il  Senato  ,  ed  Popol  tutto  ^  ^  ' 

S’introducano  Vergim-,  '-^  E anciulliy 
Ch’inuochinocOnhinni  ornati lodi 
E’ alma  Dea  delenoXzjcD.  ‘  a  ;  ;  v.  i  l 

lo  con  'Voi  dentro  'vengo,  ad  honorartji  1 

Conlaprefenz^a  mia  ^  ^  ^  a,  ì  .  ^  ,  ; 

I JacriJìcij 'vojìri .  ■;  a*  ^  I'a  ;S  Cìì  ' ',,v 

Qho.Eicciola  luce  tra  l’horribil’onde^y 

E’ l  poco  biancheggiar  d’amica  JleUa  .a 
Fatornarilcolornelofmarrito  •  ;  ^ 

Volto  al  faggio  nocchier,  che  da  le  l^pndLJ 
Sorgea  'vittoriofa  la  procella  : 
j4 'vnfegno  fìlodi 'valof  'veJUto’-i  a- 

St  di  timido  ardito 

Eienche  f 'vegga  rótte  arbori,^ far  tcùj:^'  ■ 
(gonfio  UMar\fierdil''ìi^e^^  ilportop  '  •. 

Tur  riprender 'conforto  ^  '  v 

Conia  forzjahorj’aita,  ^hór  conl’arte^y  ^  ì 
T* al  che  riforge  in  più  fcura  parte ^ 

Spirto,  (puafiidfenfHk  ,  percuotev  i  s.  / 

'vr  ,  Sotto 


T ragedia.  ;  ì  i  •'  *  :  J  9  i  :  r- 
Sotto  fartene-,  ^debole  rifpìnge^  ' 

iBench’ei fìreito  ne medica  mano  j  . 

Bt perche  quim  contrafìar.  non  puotcJ  . 

A  [’ajfalto  nimico  .,JìriJìringe-J.  '  -J 

Al  cor, font  e  rifugio  fuo  foprano: 

Et  cedendo  pian  piano. 

Pur  racquiHa  ‘vigor,  riprende  lena  \ 

T* al  chef fura  à  le  tartàree  porte  : 

6t  di  grembo  a  la  morte  > 

P'utto’l  corpo  fittraggCy^f  lieto  il  mena 
^  goder  <uita  placida,  p^ferenà.  y 
Di  f angue,  dì  fùdor  hdgnaio,  tìnto r- 

Da  le  percofe  lacero  f  mira  y.  j 

Vede  il fero  auuerfkrioogn  hor  piti f  anco  r 
6t  pur  da  caldi  Jpron  dhonór  foff  into. 

Pur  vn  pafo  il  guerrier  non  fi  ritira', 

6t  ruota  il  ferro  pur  - debole  jlànco  > 

Hor  il  defro,  hor  il  manco 

Poto  moftrando  a  la  fortuna  auuerfa, 

Qjiando  honorato  di .  morir  procura ,  , ,  >. 

lìAlhorfraficurars  i 

Ch’vn  fajfo 'almìncitordr  dattrauerfa , 

C he  la  littoria  al  'vinto  ha- già  conuerfa. 

(^ià  intorno  A  collo  aumntà  hauea  la  corda , 
(fià  non  le  propriè  colpe  l innocente 
Piange  a  3  mainuano  l'altrui  ingiù fo  impero  f 
0'. '  .'i  Del 
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Del  tiranno  apie^à  l’orecchia  è  Jorday 
(arre  al  me  fio  Jpeitacolo  la  gente^, 

6t  confondendola  col  falfò  il  vero  : 

%)n  occolto  penfièro,  '  \  ‘  =  '  -  ■  • 

Vn  picciol&hk'higlio\cheda  (degno 
Giufio  condotto  tra  la  plebe  ferpe^ , 
Qjial f erro,  ò  vento  fierpe^  ^^ 

Opra  sì  iniqua-.  ^ alo  firatio  indegno 
Il  reo  ritoglie  ,^pon  fojfopra  il  regno. 

O  ^eranZja  5  0  del  del  ^  che  largo  pioue 
S  opri  mendichi,  ^  miferi  mortali 
Lefke  ricchez,Zje,pretiofò  dono-, 

^erte  s’ajpira  àl’opre  altiere,  noue, 
^er  te  gli  ((irti  noUri  ^  feddi,^ frali 
A  virtù  pronti,  a  l’honor  caldi  fono  -, 

Di  tuepromeffe  ilfmno- 

Ogni  periglio ,  ogni  fatica  fgombra-. 

Et  parer  a  piu  trifii  in  vn  niomento 
Fa  dolce  ogni  tormento  -, 

Et  fcaccia, quafifolfli  tema' ogn’ ombra-. 
Di  defire,^  d’ardire  il  cor  n  ingombra. 

T” u  il  duro  agncoUor  dal  fonno  defli.' 

F'ù  fai  con  larga  man  ìf  argere  il  feme.  ^ 
Di  picchi  feme  fai  nafcer  ^an  frutto. 
F^udiferroilfolddtoMnticovefiiy  " 
iste  còl  gran  caldoyofatioH  carco  gemef^- 

Solo 
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Solo  atprègtoil^enjìer  rmoltoh'àin  tutt(K' 

Al  carcere  condutto  , 

T' ra  ceppi,'^  tra  le  dure  aspre  catene  ; 

7“ rà  più  ripojìi,  pf  folitari  horrori^  ,  H  ;  •  \ 
Ond’ogni  bene  e  fori  5  ?  ^ 

Ter  te  la ‘vita  il  prigionier  fojìieney 
Et  col  canto  addolcijfe  le  jfue  pene. 

Eù  i  deboli  principi  '  A  s-'  A 
Eé"  Re  noflri  fecohda-ytu  dtf^X  '^-cs  ù" 

Sia  di  tant’alta,^,gloridfa  impre/a  i 
)^\ji{..Ohime  Uffa  Sclj  a  faticati  fianco  >  . 

Anticònjhtrahendo  y  i  piedi  fieniòd' 

Tiu  de  ì'nsfatosu'àcillarmi  fiotto^  ;i‘ 

T atto  il  corpo  imi  quaffa ,  ^  l’alma  ingombra  ' 
Vario  fofpettóy  'un  gelido  timore  :'  v'  ,  •  '  • 
Ohimè  '^troppo  a' gran  rifchio  fi  fon  pofie 
Le  reliquie  di  qutfia  reai  cafd,. .  ;  ■  ■  -  ,  '  ii 

Audace  e  L'eléf onte  y  troppo  ferue  \ 

JSfe  l’ inesperto  giouinetto  il  fanguc  y 
‘E roppo  s’e  data  la  mia.  figlia  in  preda 
^ l’ ira y  troppo  a- la ‘Vendétta aspira.  . 

Ohimè, qual  romord’ ar'mi,^'svrli,^ firida  - 
<^M’hanpercoJjo l’ orecchie  ,el cor  trafitto  l  • 
Cho. Oue  ne  ‘vai  Nutrice.^  ^  che  nouelle 
De’ no fìri  Ré  ci  porti  ?  perche  mefia 
C osi  ti  mofiri  ?  hd; forfè  l’empia  forte  '  ■  '  . 

T  .  / ,  Nofir  e 
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^hQolìre  buone  iperanz^e  indietro  %'olte  ? 

N ut.  ISbon  so,  douio  mi  vada  :  si  m’ajfìige  - 
Il  dolor  M  timor--,  eh’ io  fono  in  dubbio 
me  JieJfays’ io  mortasò  fur  fon  viua. 

(f  iunfì con  la  R  eina ,  oue  nel mezj) 

Del  gran  palagio  ilf empio  augufio fede» 
eh’ a  Giunone  faerp^roi  padri  antichi  : . 
n^er  via  fecre$a  l’adito  ci  diero 
Varie  camere y  pffdlegch¥l pala fo  .  ' 

^B^ale  con  lungo  ordine  compar ies, 

Da  l’altra  parte  con  fublime  fronte 
Riguarda ilT^ empio  bello  vn  gran  cortile 
Da  varie  logge  circòndato  intorno'»  :>' ■ 
Che  la  contraria  porta  del  palàgio 
Ci  moflra,  la  qual  Febo  toflo,  eh’ efe e 
Del marypercuote  co’bei  raggi  d’oro. 
Quiui  ridotto  il  popolo,  e’I  Senato 
S tar  fivedea  dal  D empio  in  varie  fchiete. 
Entrai  con  la  Reina  -,  nel  mìo  petto 

Sntro  tofìo  vn  penfer  così  gelato  » 

Che  i  tardi  pafi  miei  riuolf  altroue  : 
siA  la  Jlanz>a  tornai,  doueripofo 
fere  a fui  mez^o  dì  la  Donna  no  fra . 
lui  pof  à  federmi,^ fredda,  ^ flanca: 
f^ìà  poco  mi  ritenni,  ch’vn  confu fo 
Strepito  d’armi,^  d’huomini,  p^percoffe 

Fuor 
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Fuor  del  palagio  attonita  mi' Jpwjkj  .  < 
Io  per  me  molto  temo  ^0  ^ero  nullà\ 
Che  mal  coH  più  pótenti  Jl'  contendti^  j  \ 
Et  paX^o^fiimo\  0 al  perìglio  epremo 
S'eìpone,  0  non  mi  fura  le  fueforz^e  / 

O  mia  Rein/^iò  E  elefante  mio  5  ' 

Qual  Dio  troppo  nimico  à  quejìo'.  regno.  ' 
*Ui  poféin  menù  così  mal  configli  0  ? 
Qj^al  furia 'vi  rapifce  ^  0  chi  nfaperfe 
La  via  a  la  morte-,  al  precipii io  nofroi 
ho.  Che  faremo ,  0  forelle^  ì 

Entraremo  a  veder  ciOi  dhòrd  detto , 


S)  ne  fgomenm  ì  0cd  Re nojlri  inferni^ 
Elporremo  la  vitato  pur  potejfe:  ' 

La  vita  nofraàlor  porgere  aita  '.  ,  > 

ecco^NeJfo:  da  lui  certo  h aure mo  ^ 
Di  quanto  fattole ,  certa  noùella.  ■  >;, 
efif.  Pur  caduto  è  il  E iranno-.,  0  cori  per  cojfa 
E al,  che  qua  fi  tirò  tutti  noi  f eco . 

Ancor  tremo  àpenfarui',0  mi  fan  guerra 
Dentr  al  cor  tant'imaginidi  morte.  ■ 

O  effccfahil famedi  regnare^  --x  t 
O  cieca  cupidigia^  à che n  adduci  ì  ' 

Et  che  non  puoi  ì  fe  >  nd  piu  altieri  Spirti 
Spengiogni  humanità,rgrnpiogni  legge^  5 
Et  sii  le  morii  Atrui  fokdHiinper^ 

9  St  per 
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Et  ^er  l'impero  i  Ke  condotti  à  morite. 

Cho.O  Nejfoyà  che  fiamnoi  ì  fon  n}ìm  inoUri 
Erincif  iì  opur  perduta  e.  nofira  fpemtj? 
Dehne'l  dì  toHo',^  noi  di  dubbio  lena  :  .  % 

Che  quaf  fam  di  mera  teme  ipenttJ,  >  ' 

"Ht^X.Donne-Jl  Rè  Polifonteefinto  giacevi 

Sono  muk  ìP^nofrìyma  il  periglio  .  '  J. 

E  al fùt  checMa,marponfihof  bora  nMiì,  ’  '  ' 
Nè  però  fono  lancoraden  fcurLJ  '>  >  ' 

Le  cofe  nojìre  :  f  combatte  ancora:  a  . .  .i  vv;*  ' 

'  Pur  par,  che  la  vittoria  à’  mfri  a^iri.  ^  \ 

Nut.O^/(5,ò  m'ingannof  Edlifont e  è:  morto  ?  .  . 

Inoflri  Rì  fnfilmLòN^^fò  . 

Deh  non  ti  ^aui  raccontarci  iltuttoj:: 

Se  ti  dia  il  cielo  à  lavecchieK^a  e  frema 
Giunger  con  forti. membra  ^  fknarmente.j' 
'E^oEi.lSlon  fu  mai. Poli  fonte  invita  fua  ; 

Piu  f curò,  ò  piìi  lieto  :  il ftoriualeu> 

Nel  regno  credéa  fpentOy^  laJùa  donna  , 

Già  nel penfier  f  fgUraua in  braccio .  \ 

Sfel  P empio  y  che'I  palagio  in  grembo  tient^. 
Entralo  era  a  veder  ^che  da  la  moglifj  .  ,v  ^ 
Fojfe  efpiaio  il  ?ion  commi jf  errore^  .*  - 

trìfifea  a  ftcrifcijyipgt preparano.  >  \ 

Per  varqnmtfie  ffeAiproprie  noX^t^i  ' 

6 gli fejfo  commfeftUafentrMà  ’  ' 

Vi  Stef 
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SteJferoiJuoifateUitV:,n'edeM^  '  •  *  c\ 

(  Comera  in  ^Jo)  al^empwandaJfealcunOy 
S'egli  fatto  chiamaf,pKÌ4  tion  l’hauejfe ,  ,  \\ 
Fra  tanto  G^kria  -proue^endg  andana  i 
Etefegmndoci<^cyalM.^paQeu'a‘. 
FaHauàmlFòrecchiaa  piu  fedeli 'y  '  > 

Et  additando  à  tutùF' elefontt:^  y  '  : .  j 

JS[el  periglio  maggiortda  ia,pi0àdcj^  .  -  V 
Dal’ amor  del  jm^<f,da4aJperanZia-^'  \  ^ 
Dilibertày  c^uafida  acuti  jpròpi  j  '  y  ' 
SoJpmti^Ìor%précipiMua  di’ armi.'  , 
lnftigauaflhaudacì\0  fOnfromeJJey  \ 

Et  con  lodi  accrefceuadn  loìr  l’ardire^  ; ,  ' .  ' 
Spejfo  con  preghi  i  dubbijjua  accendendos  '  ■ 
c^linacciaua  fòuente  li  ch’ai  tiranno  ' 

Faria  palefe  allhor  le,  colpe  loro  '  vv  (  :  "  . 

FSQon  dkua  tèfèpo,  'qjiéhcon' l’ira  sferzai  . . 

Con lanecefitd quepkdfadenta  'y_  <  •  '-.  'i 

Qmllì  y  che  piti  nimiiiydFolifontt^r^ 

Fer  priuati  odij  òccolii  ejjerfapeay 
F arte  con  fcufa  dele  msCz^e  dentro  \  ^ 

K  e  introduce  \  ^  d  la  porta  molt  i  . 
Indi(j)arte  ne  chiamà-y^  mentre  fngC^ 

Di  dar  commifion  del  ‘F^feereie, 

Conia  guardia  del  Ke  gli  'Udmif chi  andò.  <•  ■ 
CidmortesranlenjitHmeìp^  k  fbrc^  .  '  \  , 

Q  2  Erano 

j  ^ 
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Brano  apparfe  liete À  Reina .  ' 

Fa  condur  Tolifone'^n  liahcoT^oro  ‘  /  ? 

Con  le  corna  daratci  à^elefbnle  ^  .  v,  , 

Che  s’apprefenti  accenn^^eìlahipen7Ù  <^  '~^  i-  i 
Aizzando  dijfe .  O /opimo Giomiprendi^s^  ^^ 
Qjieflo,  ch'io  per  mio  /campo  f  òfferi/co  .  %  '  \ 

Ciò  dettola  Polifìnté^che  nuolt  ’o  ”  '  '  -  vi  > V,. 


jlVliraHa  fi/k  la  Rìittà  do/lra'^X'^ .  '  ViVl 

/on  improuifo  tólpó ilcapoj/edex  '•d'^  va  \  5^(  ^ 
S enXa  dife/a  farf/niijd  parhlAx'^^^ J^xÀ  ''-  vOv 
7" rabocc  'onel  fm /angue  fin\ 


5  '3 


Furon  molti  /ateliifi\  che  mate 
Poter  de  le  lor"a\z>f  prone de/l  . 

già  commojfoil  popolo  al  rumore'  K  .  > 
Correa  con  tarmi''  •,  ^già  de’  nojlri  molti  \  v  3r 
Gtaceano  eHintii  su ln^porta  molti-;'- x'^''  xCy 

C adeano  attfauer/ati ‘.onde /atica.  • 

Si /ojlenne\  p/ pericolo /  cor/e  \ 

Pria,che  ferrar  ben  fi  pote/eilP'empio:  '  '  v 
7" elefante  con  tdrmig^  co'i  conforti^.  '  V 
Con  la  fùrXa^  ^  con  t arti  i  fuoi  fedeli  ' 

S’adoperaron  sicché  da  quel  loco;  '  v 

Furono  gli  inimici  in  tutto  efcluf .  '  v vìv'  ì  '  <  • ,  > 
^dàilvflgoà  Polifonte  amico,  ^ grato,  xd) 
••  ^  ’  Che 


TmgediaiP'*- •f’- •  io  i  '  > 

'■>]  ■  ' 

Et  prepojìo  a^piu  nobili^  potenti  5'  *- 
S’ingegnaua  co’lfpeo'^'  ^  con  le /calè  ^  ^ 

Di  Joccorrerà  lui',  che  vino  ancora''-  '<  \  ' 

Credea,che  fojfe.  oAlhor  ben  consigliato  ’  ^  ^ 
Da  (qabria  E elefohte,  da  là  cima  ‘ 

D  elEempioT^ olifante  ejìintomofìra‘y 
Et  fe  Jìejfo  dfcuopre.  'inyàrie  parti)  Vi"  '  -  *  o; 
Jn  contrari' pàrerdiuerfàì'e’ncèrìa  ^  ^ 

Si  diuife  la  plebe  •,  ^  moktalhora  l'O 
Che  da-rninuti  più  fltmati fino  1  '  Vj  '  '  ' 
Erefiero  occ-afiòfi  dlperfilai^rc  |  ^  ^  <  ò 


j  V  ^  f 


s  •  X  T  r- 


Con  pre^i^JPonminacìdPdlnqu^^  fi  ,  v  ^  ' 
Et  ala  pace  il  popolo  commofii  '>  Vvv  , 

Jl  capitano  dè  la  tuàrMia  àrmatO''>^  •  •' ,  "  '  ;  -  - 


'"'l 


1. 


E  tutti  quei,  eh’ àmotM^fi'trìténti  V  V  iW'  '  c  > 
Seiiuondela  fiorti^na  il  lieto  vólto  \ 

lui  conuocagnfidà  fiatìcalcunoi'i  -  p  ">  a 
Di  prouedetficbbmfnìicò  offefio!',  *  '  v  s  '  1  c  ì  j  H 
Juicott^hariafiìfYte  ficomhattè. 

La  Reina,  che  màlcolor  fu  'viHa  '  ' 
e^Mutar  in^efiuncafilg^fiempre  ardita 
<^Ioflrmaìavit\tria.a^^^  cari', 

*ToJlo  che  vide  tacira^<pfi^confufia  >  ‘  »  i 

La 
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ha  turba  andarne --i  ^ già  joccor/ò  ith^emp 
Dal  bufi 0  à  Polifonìe  la  gran  tefìa 
Fece  ij>iccarne,^^jlrmger  la  ferita. 

Che  vi  fè  l’aZjfia  per  portarla  in  dono 
eA  la  tomb'^{del  oaro  fuo  con forte^ , 
lo  là  meri  vado. ,  per  coprir,  di  fiori , 

Come  ha  impofio ,  il  ricco  monumento. ,  ,  , 
Cho.Ancorfento  nel  cordi gràh  duello.,  ;  .  ?  / 

Che  vi  fan  con  incerto  mento,  dentro ,  ; 

Etttmoreip^pi&tóii:j.  -\  '  .  .  i  - 

Nut.O  Figlky  io  pur  hp  vdito,^  credo  appena, 
Che  falui  fien  gli  amati  miei  Sigmruy  y  > 
hajfa)  ch^vdir  vàrrri pmrerta no^af  ^ 
Cho.NeJfo  è  fedele,  faggio/, X  t  “s'  -ha  ì.  .  .  ' 

jMadre,  non  dubbitar ,  ch’egli  ci  apporti  >> ,  v 
O falfa  nouap  vana'i  ' Al  ..  "A  ;  ì 

l\/là  vedi  la  Femafecpo  ifgran  ifcbUrg/xl 
Che  fede  fa  de  lavittoriamìlra .  '  -, 
Mcx.Superbo  poffeffor  de  l’altrùi  regno  \ 

Iniquo  vfurpaior  de  l’altrùi  nd^gje^y  / 

Seco  le  tue  delitieiepco  il  tm  fcdtroA\x,/x  . . 
Qjgando  in  maggior  alt eEoAt  ejfer  credeui -, 
fon  ruina  maggior  athor  cadeBi .  '  xx  , 
IBen  mofiri’yF oli fonte)ch’ ogni ingiufio  '  ; 
‘fiegno  e  fondato  in  arìa,p^  picciòiventofù 
Facilmente  lo fikeUe daga A  i  <d;\v 

FoHi 


T f agedià.  ^  ^  ;  1 0  3 

Fojìi  Rè'ualorojòi  ^  quelle  he  duoimi. 

Et  per forZja  mi  trahe  dagli  occhi  il  pianto , 
Fojli  leali  fojìi  corte fèamàntcj 
L’ opre  tue  gloriófe,  ^  l’ alte  imprefè',  '  •  * 
Vinuitto  cor^  benché  nimica,  lingua 
Fraudar  non  può  de  le  douute  lodi: 

ÌSle  può  donna  pudica  ejfere  fcarfa  ' 

Di  lagrime i  ^  foljirì  ài  bel  dejio ...  V  '  v.  ; 
Dopò  la  morte  di  nimico  amanti*  '  ’  C 

I  O  Merope infelice-,  ^purnjedejli  /  ^ 

j  eFIdorto  quel  Rè, che  piu,  che  gliòcchi  amaui 

I  Et  hor  'ueScofui  lacero  ^Ftronco\  "A’  ^  v  r  * 

■  Da  cui  fopra  adò^tditmdm'a^a  ftìùi*::èl^i 

O  mia  vana  helléX^a  -,  eccoti  efinti 
yiuanti  due  Rè  grandi ,  ^  tuoi  fedeli. 

Che  piu  finfuperbifei  ì  ò  cF altro  pregio 
Homaiiche  morie,è  che  continuò  duolo  '  '  7  ’ '• 
Da  tal  trionfo,  datai falìò^  attendi?'  '  " 

i  ^orgi  infelice  il  dono  al  tuó'marito-. 

Poi  dà  degno  fepolcro  al  degno  amante: 

I  Pofiaà  dolerti,à  lagrimar  ti  reità 

*Vedoua,fconfolatain  vejie  negra-. 
ì^h.iSion  quel,  che  più  s’appreXz^a, 

Può  te  foro,  ò  belleXgja , 

O  nobiltate,  ò  impero 

Saiie  le  voglie  far,  quoto  il penfiero. 

Den- 


\ 
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*Dentr  al  carmi  traluca  il  diuin  raggio . 
^ìvirtute-^^  non. finta  >  ,  \ 

D' e firema  pouertà danno oltraggio  ;  I 
Ogni  fiuerchia  coglia  in  me  fi  a  fienta:'  -,  > 

Che  lalma  neviurà  lieta.,^  contenta . 

O  DeU)  che  con  cent' occhi)  ^  con  dejìrale', 

Con  altr  et  ante  lingue  il  nomet  ^  l’opra  :i 

^fiimiri^ e’ntorno  apèrti d'huom,  mortale,  d  '  *  , 
^uàla^Kjeiuamm  ^  -  '  A 

Vieni  benigna  ^  pia  .*  .  ■ 

Ella  per  te  fi  fiuopra  v  ,  -  .  r 

Ouunque  fj’arge  Febo  i  fa^i  d'oro.. 

Cinta  di  verdej  trionfale  alloro  .  v  ,  * 

■  '  '  -K  ,.  ^  '  '  I 

1  L  F  I  N  E. 

Frate  Vincenzo  da  Bolognàdnquifitor  generale  di  Parms', 
ha  conceflb,  che  la  prefente  T ragedia  lì  • 
poflà  Stampare-. 
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